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Michele Mosca (Università degli Studi di Napoli "Federico II")

Elena Silvestri (Consorzio La Rada)

Acini di fuoco - Dossier Mezzogiorno

La vivacità di riflessioni che attraversa gli articoli del dossier ben rappresenta la ricchezza 
di proposte, elaborazioni ed esperienze che, in questi anni, tra mille difficoltà hanno offerto 
forme di resilienza imprevedibili e che, come "acini di fuoco", tracciano la strada per un nuovo 
modello di sviluppo per il nostro Mezzogiorno.

Vai "Acini di fuoco", il dossier di Impresa Sociale sul Mezzogiorno
Questo Dossier contiene riflessioni su come imprese sociali e altre organizzazioni di terzo 
settore possano contribuire ad affrontare i problemi che attanagliano da sempre l’economia 
e la società del Mezzogiorno. Le diverse prospettive di analisi suggerite aiutano a individuare 
soluzioni a problemi atavici: i divari territoriali Nord-Sud, la costruzione di modelli di welfare 
inclusivi, il contrasto alla criminalità organizzata, la creazione di network tra imprese e allo 
sviluppo sano dei territori. Si tratta di diversi saggi che come anticipato provano a proporre 
soluzioni che, in molti casi, costituiscono approcci innovativi ad alcuni problemi.

Nelle pagine che seguono viene proposto un filo rosso che lega le riflessioni proposte nel 
corso degli anni dalla rivista Impresa Sociale con lo scopo di offrire al lettore una chiave 
di lettura per districarsi all’interno di problematiche molto spesso anche complesse e alle 
proposte di soluzioni.

Nel lavoro di Domenico Marino e Gaetano Giunta si analizza la realtà complessa del 
Mezzogiorno d’Italia e si propone un nuovo paradigma utile alle scelte strategiche e 
organizzative delle imprese sociali. Gli autori valutando le caratteristiche del territorio e 
le potenzialità offerte dall’impresa sociale, suggeriscono l’adozione di forme istituzionali 
innovative - la fondazione di comunità – come uno strumento per contribuire a risolvere i 
tradizionali ritardi di sviluppo di alcuni territori. Strumenti innovativi per valorizzare le risorse 
di questa area del Paese possono rappresentare la chiave di svolta di problemi che impattano 
sull’economia e la società.

Sulla stessa linea prosegue il contributo di Melania Verde che, analizzando l’esperienza di 
un quartiere di Napoli - Piazza Mercato – mostra la dinamicità del tessuto produttivo locale 
nel dare vita a forme di aggregazione e collaborazione tra imprese per il superamento 
di problemi comuni. Il forte degrado urbano di questa area rappresenta un problema da 
superare attraverso strumenti di rigenerazione urbana; tuttavia, l’impasse di fronte al quale 
ci si trova è il classico problema di dilemma del prigioniero: gli individui preferiscono quelle 
scelte che massimizzano i propri vantaggi individuali e non quelle di gruppo che portano, 
come nel caso esaminato, ad una maggiore cura per l’ambiente urbano. Una situazione di 
miopia nella quale ricadono gli individui spesso non fa comprendere il valore e il vantaggio 
che si otterrebbe nel preferire soluzioni di tipo collaborativo. Come uscire da una situazione 
del genere? L’autrice propone una interessante soluzione che può spingere gli agenti 
economici a preferire comportamenti volti a massimizzare il risultato del gruppo, vale a dire 
a preferire quelle soluzioni che si basano sulla collaborazione/cooperazione e che sono 
in grado di condurre a situazioni di payoff migliori: adottare strumenti di incentivazione/
disincentivazione innovativi che, come è noto, possono spingere verso scelte di maggiore 
vantaggio per la collettività. Infatti, la “cooperazione strumentale e condizionale”, derivante 
dall’adesione a sistemi di incentivi e punizioni come, ad esempio, il l’adozione del contratto di 
rete per aggregare gli imprenditori dell’area e/o la “cooperazione non strumentale” che nasce 
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dalla fiducia genuina ed interpersonale tra gli agenti, quella cioè che non risponde alla logica 
individualistica, sono proposte che possono generare vantaggi per un’intera comunità e che 
proiettano il territorio verso sentieri di sviluppo diverso.

Il saggio di Francesco Silvestri presenta una interessante applicazione del modello 
principale-agente, preso a prestito dalla teoria economica e adottato alle politiche pubbliche, 
per analizzare come il processo di trasformazione da un sistema di welfare tradizionale in 
welfare mix possa generare interessanti risultati per i Quartieri Spagnoli di Napoli. Si tratta 
di un’applicazione di un modello teorico ad un caso concreto in un quartiere di Napoli 
con elevata densità abitativa e con forti problemi di integrazione sociale. In questa realtà 
apparentemente fredda, ci sono iniziative che mostrano un particolare dinamismo del 
“privato sociale” – attraverso l’azione di fondazioni e di altre organizzazioni nonprofit in opera 
già dagli anni ’80 del passato secolo che si fanno carico di proporre soluzioni a problemi di 
interesse generale. Nel corso del tempo l’azione delle organizzazioni di matrice cattolica è 
stata affiancata da quelle di organizzazioni laiche che sono in grado non solo di intercettare 
finanziamenti da bandi pubblici e da fondazioni di origine privata, ma anche di autofinanziare 
le attività attraverso il ricorso a donazioni, quote associative e raccolta del 5 per mille. Ne 
deriva un interessante caso studio che mette in risalto come l’azione da parte di cittadini, 
organizzazioni private nonprofit riesca a contaminare l’azione delle istituzioni pubbliche 
richiamandole ad adempiere le proprie funzioni istituzionali. Un esempio di come le 
dinamiche sociali di un quartiere ‘multiproblematico’, ma anche carico di ‘multienergie’ di una 
grande metropoli del Mezzogiorno possano essere capaci di generare modelli partecipativi 
sul versante del sociale che rappresentano archetipi meritevoli di replicazioni in altri contesti 
territoriali con caratteristiche economiche e sociali similari.

Nel saggio di Luigi Delle Cave si analizzano i risultati di una ricerca condotta nell’ambito del 
Comune di Napoli. L’autore ripercorre il processo di trasformazione che nell’ultimo ventennio 
ha interessato la governance locale della terza prigioniero: gli individui preferiscono quelle 
scelte che massimizzano i propri vantaggi individuali e non quelle di gruppo che portano, 
come nel caso esaminato, ad una maggiore cura per l’ambiente urbano. Una situazione di 
miopia nella quale ricadono gli individui spesso non fa comprendere il valore e il vantaggio 
che si otterrebbe nel preferire soluzioni di tipo collaborativo. Come uscire da una situazione 
del genere? L’autrice propone una interessante soluzione che può spingere gli agenti 
economici a preferire comportamenti volti a massimizzare il risultato del gruppo, vale a dire 
a preferire quelle soluzioni che si basano sulla collaborazione/cooperazione e che sono 
in grado di condurre a situazioni di payoff migliori: adottare strumenti di incentivazione/
disincentivazione innovativi che, come è noto, possono spingere verso scelte di maggiore 
vantaggio per la collettività. Infatti, la “cooperazione strumentale e condizionale”, derivante 
dall’adesione a sistemi di incentivi e punizioni come, ad esempio, il l’adozione del contratto di 
rete per aggregare gli imprenditori dell’area e/o la “cooperazione non strumentale” che nasce 
dalla fiducia genuina ed interpersonale tra gli agenti, quella cioè che non risponde alla logica 
individualistica, sono proposte che possono generare vantaggi per un’intera comunità e che 
proiettano il territorio verso sentieri di sviluppo diverso.

Il saggio di Francesco Silvestri presenta una interessante applicazione del modello 
principale-agente, preso a prestito dalla teoria economica e adottato alle politiche pubbliche, 
per analizzare come il processo di trasformazione da un sistema di welfare tradizionale in 
welfare mix possa generare interessanti risultati per i Quartieri Spagnoli di Napoli. Si tratta 
di un’applicazione di un modello teorico ad un caso concreto in un quartiere di Napoli 
con elevata densità abitativa e con forti problemi di integrazione sociale. In questa realtà 
apparentemente fredda, ci sono iniziative che mostrano un particolare dinamismo del 
“privato sociale” – attraverso l’azione di fondazioni e di altre organizzazioni nonprofit in opera 
già dagli anni ’80 del passato secolo che si fanno carico di proporre soluzioni a problemi di 
interesse generale. Nel corso del tempo l’azione delle organizzazioni di matrice cattolica è 
stata affiancata da quelle di organizzazioni laiche che sono in grado non solo di intercettare 
finanziamenti da bandi pubblici e da fondazioni di origine privata, ma anche di autofinanziare 
le attività attraverso il ricorso a donazioni, quote associative e raccolta del 5 per mille. Ne 
deriva un interessante caso studio che mette in risalto come l’azione da parte di cittadini, 
organizzazioni private nonprofit riesca a contaminare l’azione delle istituzioni pubbliche 
richiamandole ad adempiere le proprie funzioni istituzionali. Un esempio di come le 
dinamiche sociali di un quartiere ‘multiproblematico’, ma anche carico di ‘multienergie’ di una 
grande metropoli del Mezzogiorno possano essere capaci di generare modelli partecipativi 
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sul versante del sociale che rappresentano archetipi meritevoli di replicazioni in altri contesti 
territoriali con caratteristiche economiche e sociali similari.

Nel saggio di Luigi Delle Cave si analizzano i risultati di una ricerca condotta nell’ambito 
del Comune di Napoli. L’autore ripercorre il processo di trasformazione che nell’ultimo 
ventennio ha interessato la governance locale della terza città metropolitana italiana per 
numero di abitanti e la prima per densità abitativa. Dall’analisi proposta emerge la particolare 
azione svolta dalle organizzazioni del terzo settore nella capacità di aver definito gli assetti 
del welfare locale e nello sviluppo di reti e partnership territoriali. Grazie al ricorso alle 
categorie analitiche e metodologiche della social network analysis l’autore presenta, inoltre, 
un’interpretazione del principio di sussidiarietà in chiave relazionale e ricostruisce la rete 
del terzo settore napoletano che con una particolare dinamicità è riuscita ad avviare sul 
territorio pratiche sussidiarie tra diversi soggetti per il rafforzamento del welfare locale.

Il tema del lavoro assume un rilievo particolare nel saggio di D’Isanto, Fuscaldo e Musella che 
analizzano all’interno delle cooperative sociali l’effetto perverso che colpisce i lavoratori, lo 
scarring effect. Come è noto si tratta di una causa che genera la disoccupazione legata ad 
un particolare stato: l’essere disoccupati oggi aumenta la probabilità di essere disoccupati in 
futuro e incide negativamente anche sul salario. Gli autori ricorrono alla teoria del capabilites 
approach che aiuta a ridefinire il campo di applicazione dello scarring effect e a estenderlo 
anche altri aspetti della qualità della vita e del lavoro, nonché ad individuare appropriate 
politiche di inserimento lavorativo. L’efficacia di questo approccio è stata testata guardando 
alle attività di servizio messe in atto dalle cooperative sociali, in particolare da quelle che si 
occupano più da vicino dell’inclusione di soggetti svantaggiati nel mercato del lavoro.

La questione della coesione sociale emerge come tema comune ai lavori presenti in questo 
dossier e nel saggio di Giulia Venturini e Paolo Roberto Graziano si prova a costruirne un 
suo indicatore su base regionale. La proposta di una mappatura della coesione sociale 
attraverso la realizzazione di un indicatore composito rappresenta il tentativo di individuare 
oggettivamente uno strumento in grado di poter misurare le componenti del capitale sociale, 
vale a dire l’insieme di fiducia, cultura e ricchezza economica e sociale che caratterizzano 
una comunità. Gli autori dopo aver presentato la descrizione di alcuni indicatori 
generalmente utilizzati come proxy della coesione sociale propongono un nuovo indicatore 
costruito utilizzando sette indici singoli rappresentativi degli elementi fondamentali 
caratterizzanti la definizione di coesione sociale: relazioni sociali, economia, parità di genere, 
cultura, inclusione sociale e non discriminazione, ambiente, fiducia. Interessante è inoltre il 
risultato raggiunto nel saggio che, grazie all’applicazione della stessa misurazione alle regioni 
italiane, rivela come l’adozione di un indicatore composito sia particolarmente adatta anche 
ad analisi di impatto delle politiche sociali sul benessere della popolazione.

Applicazioni a casi concreti della realtà meridionale come l’esperimento realizzato da 
Federica D'Isanto e Salvatore Di Martino sulla tradizione napoletana del caffè sospeso, fanno 
comprendere i limiti che la teoria economica tradizionale incontra nella interpretazione 
e spiegazione dei comportamenti auto-interessati degli agenti economici. L’esperimento 
condotto dagli autori evidenzia che ci sono comportamenti prosociali che i consumatori 
adottano che contraddicono la teoria tradizionale e trovano spiegazione in altri criteri, come 
quello di reciprocità, che giustifica l’interesse della scienza economica per lo studio di tali 
fenomeni. La tradizione napoletana del caffè sospeso mostra con particolare enfasi che a 
date condizioni, e in presenza di un particolare capitale sociale, si attivano atteggiamenti 
altruistici e “prosociali” che possono essere spiegati solo introducendo criteri interpretativi 
diversi da quelli suggeriti dal mainstream della teoria economica.

Il tema dei sistemi di welfare viene affrontato anche nel lavoro di Michele Mosca che, 
riporta l’attenzione sul budget di salute, uno strumento che favorisce la permanenza delle 
persone fragili sul territorio, nell'ambito di un modello di welfare proattivo che prevede 
corresponsabilizzazione e cooperazione tra istituzioni e organizzazioni del terzo settore. 
L’attenzione per questo potente strumento per attivare le politiche sociosanitarie sui 
territori è determinata dalle sue potenzialità che lo propongono come una soluzione di 
presa in carico territoriale alternativa al ricovero nelle residenze sanitarie assistenziali (RSA). 
Un’attenzione verso le RSA che è ritornata al centro della riflessione degli studiosi e dei 
policymaker in seguito anche alla diffusione dei dati di cattiva gestione dell’epidemia che ha 
fatto registrare migliaia di decessi conseguenti all’infezione da Covid-19. Le argomentazioni 
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presentate a favore del budget di salute mostrano come un approccio diverso alla cura delle 
persone sia in grado di evitare il ricorso massiccio a strutture residenziali e ha portato alla 
consapevolezza che in molti casi il ricorso all’istituzionalizzazione non si basa su principi di 
appropriatezza, ma su discutibili criteri di efficienza, cioè sul tentativo di abbattere i costi 
con la serializzazione dei bisogni e la relativa risposta per aggregazione, dimenticando che la 
salute è qualcosa che va oltre il mero trattamento sanitario, come ci ricorda l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS).

Il tema della centralità delle persone all’interno dei sistemi di welfare viene ripreso anche 
da Mauro Baldascino che evidenzia il percorso per il raggiungimento di una legge nazionale 
sul budget di salute. Nel lavoro si pone enfasi sul rischio che questo strumento innovativo 
possa essere considerato solo sul versante dell'efficienza economica e non come tentativo 
di ridisegnare gli interventi di welfare che pongono la persona al centro del sistema. L’articolo 
evidenzia come la proposta di legge di “Introduzione sperimentale del metodo del budget 
di salute" presentata alla Camera dei Deputati, rappresenti una proposta coerente con 
la risoluzione conclusiva della XII Commissione (Affari sociali), votata all’unanimità - che 
impegna il Governo a promuovere “l'uso del budget di salute come strumento di integrazione 
sociosanitaria ...” – e che ha riacceso il dibattito su uno dei più importanti dispositivi di 
welfare di comunità utilizzato in Italia. Un percorso che ormai sembra essere tracciato 
in modo dettagliato e che lascia ben sperare che il budget di salute, dopo l’esperienza 
pioneristica della regione Campania, possa diventare in tempi brevi un elemento rilevante 
delle politiche di welfare nazionali.

Lo "sviluppo sano dei territori" come obiettivo di policy è il tema presentato da Mauro 
Baldascino e Michele Mosca che propongono il riuso sociale dei beni confiscati come 
strategia nazionale per il contrasto alle organizzazioni criminali. Gli autori evidenziano 
l’importanza di contemplare un ampliamento della categoria di soggetti nonprofit 
concessionari di immobili confiscati e propongono il coinvolgimento dell’impresa sociale 
nella gestione dell’immenso patrimonio sottratto alle consorterie criminali. Una possibilità 
che potrebbe essere inserita con le proposte di riforma della normativa antimafia che sono 
volte a superare le grandi criticità finora evidenziate dai soggetti coinvolti nella valorizzazione 
dei beni confiscati. Una parte della riforma tocca, infatti, anche il tema della destinazione 
dei beni confiscati, prevedendo l’allargamento della platea di soggetti cui gli enti territoriali 
possono concedere gli immobili destinati ad uso sociale. Le imprese sociali costituirebbero il 
soggetto ideale per lo svolgimento di tale ruolo essendo la loro attività economica principale 
finalizzata alla produzione e allo scambio di beni e servizi di utilità sociale e diretta a 
realizzare finalità di interesse generale.

Il tema del riscatto dei territori è infine analizzato anche nel saggio di Maria Antonietta 
Sbordone che presenta l’’esperienza realizzata con il progetto La RES - Rete Economia 
Sociale, sui beni confiscati alle mafie nei luoghi delle Terre di Don Peppe Diana – vasto 
territorio della provincia di Caserta. Si tratta di un interessante progetto di sviluppo locale 
che ha puntato a rigenerare lo sviluppo nelle filiere dell’agroalimentare, del turismo sociale 
e della comunicazione, animandosi attraverso l’impegno concreto delle persone che 
hanno lavorato per determinare le nuove regole che realizzino una rete locale di relazioni 
economiche e sociali. L’articolo registra lo stato dell’arte e ripercorre le fasi realizzative del 
design networking, racchiudendo le idee e le prospettive future secondo un modello di 
sviluppo che parte dal basso e diffonde e fa conoscere il territorio attraverso un racconto 
collettivo.

Gli articoli che compongono il dossier Mezzogiorno contengono una vivacità di riflessioni su 
temi di interesse generale che rappresenta la luce che illumina questa parte del Paese che ha 
saputo, in questi anni, offrire forme di resilienza interessanti alle trasformazioni economiche, 
sociali e, da ultimo, alla pandemia generata dal virus Covid-2019.

È da questa prospettiva che va guardato il Sud, una direzione che mostra un attivismo 
energico dei territori, delle persone e delle organizzazioni che in questi anni non sono state 
“ferme al palo”. Esperienze di riscatto dei territori, come quelle messe in atto sul fronte del 
contrasto alla criminalità organizzata, cura dell’ambiente, proposte di modelli di welfare 
innovativi messe in campo da cittadini e organizzazioni non-profit che hanno saputo cogliere 
anzitempo le trasformazioni in atto della società e dell’economia. A ben vedere allora, i 
molteplici argomenti trattati dagli studiosi in questi anni, sembrano assumere il ruolo e la 
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forza degli ‘acini di fuoco’. Infatti, come questi ultimi venivano offerti per avviare le fiamme nei 
focolari delle case dei vicini, i temi e le riflessioni riguardanti problemi di interesse generale 
approfonditi in questo dossier rappresentano fiamme messe a disposizione della comunità 
scientifica che hanno avviato ulteriori riflessioni e che ci consentono di leggere meglio i 
cambiamenti in atto che interessano la nostra società. Si tratta di stimoli interessanti che 
hanno consentito, e consentono, l’ideazione di policy e di strumenti di intervento per agire 
sulle cause che generano i problemi del ritardo dello sviluppo economico, dei differenziali 
di ricchezza, dei divari occupazionali, dei (bassi?) livelli e della qualità del benessere e della 
forte presenza della criminalità organizzata, tutti fenomeni che rappresentano la ‘palla al 
piede’ per lo sviluppo sano del Mezzogiorno.

Le analisi e le riflessioni contenute nel dossier testimoniano la presenza di forme di 
cittadinanza attiva sostenute dall’azione di volontari, cooperatori sociali, imprese sociali, 
fondazioni che rappresentano il tessuto connettivo che ha sostenuto le trasformazioni dei 
territori. Le esperienze raccolte, inoltre, dimostrano che è possibile costruire una nuova 
forma di economia centrata sul protagonismo di più soggetti e che richiede l’adozione di 
modelli di gestione multistakeholder ancorati al principio paritario di responsabilità, ruoli 
e competenze. Una prospettiva questa che segnala la capacità di un intero territorio nello 
sviluppare forme di resilienza innovative che costituiscono gli strumenti con i quali riuscire a 
scardinare definitivamente il paradigma che considera il Mezzogiorno ancora come un’icona 
simbolo del ritardo economico, politico, sociale e culturale del Paese.

Le esperienze originali di cittadinanza attiva sviluppate in ambito sociale, come quelle che 
hanno alimentato percorsi di educazione permanente sul fronte dell’integrazione e coesione 
sociale, sono sostenuti da persone, associazioni e istituzioni impegnate per il perseguimento 
di obiettivi comuni; costituiscono esempi in grado di alimentare nuove motivazioni e di 
mostrare che collaborazione, cooperazione e solidarietà sono elementi imprescindibili delle 
politiche di uno sviluppo sano e civile.

Ad alimentare questo protagonismo ha contribuito in modo determinante l’azione di 
finanziamento di progetti volti a generare e sostenere le reti di collaborazione tra cittadini e 
istituzioni che hanno saputo incentivare e selezionare la produzione di idee innovative. Si è 
trattato di un’azione capillare che microchirurgicamente ha consentito di saldare rapporti 
preesistenti tra i soggetti consentendo loro di convogliare le forze con spirito collaborativo 
verso il perseguimento di obiettivi comuni. L’attività che ha svolto ad esempio Fondazione 
Con il Sud, è stata esemplare su questo fronte avendo concretizzato prima di altri con 
politiche di finanziamento ad hoc meccanismi attraverso i quali attrarre idee innovative per 
la soluzione di problemi che affliggono la società meridionale e non solo. L’azione capillare 
di saldatura dei legami sociali e di collaborazioni tra persone, associazioni e istituzioni della 
Fondazione ha agito come gli ‘acini di fuoco’ che hanno alimentato competenze consentendo 
di migliorare selezionare idee brillanti e professionisti funzionali a costruire e rafforzare 
percorsi di coesione sociale per dar forza ad un nuovo modello sviluppo locale centrato sulle 
persone e sulle peculiarità territoriali.

Editoriale
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Abstract 
In questo paper si vuole delineare un nuovo paradigma per le scelte strategiche e 
organizzative delle imprese sociali che operano nel Mezzogiorno d’Italia. Territori 
caratterizzati da un atavico ritardo di sviluppo e da un contesto sociale che presenta 
numerosi problemi dal punto di vista della coesione. In particolare si cercherà di delineare 
un nuovo schema interpretativo all’interno del quale collocare lo strumento della 
fondazione di comunità, che può rappresentare un’innovazione istituzionale e una nuova 
modalità di espressione delle politiche sociali e dei servizi di interesse collettivo nel 
Mezzogiorno.
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impresa sociale
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Introduzione

Questo saggio vuole proporre un nuovo modello 
per orientare azioni di policy nei territori del 
Mezzogiorno d’Italia, aree caratterizzate da un 
atavico ritardo di sviluppo e da un contesto con 
numerosi problemi di coesione sociale. Non è 
certamente possibile considerare il meridione 
come un “monolite”1: un unicum bisognoso di 
cure omogenee per patologie estese. Bisogna 
tendere “all’analisi delle interdipendenze, dei 
sistemi di correlazione, delle connessioni tra 
una molteplicità di ‘luoghi’, interni ed esterni 
alla realtà meridionale” (Donzelli, 2005). Ciò ha 
particolarmente senso quando si parla di imprese 
sociali che, per loro caratteristica intrinseca, 
intrattengono legami profondi con la tradizione 
produttiva locale, con l’apparato amministrativo, 
con la comunità locale intesa nel senso più ampio. 
Si è scelto dunque di abbandonare una visione per 
macro-aree (“Mezzogiorno” nel suo complesso) 
prendendo in esame territori limitati che possano 
costituire specificità e fare emergere l’irriducibile 
complessità del contesto reale. 

Un’analisi di contesto

Le condizioni socio-economiche e culturali sono 
gli elementi strutturali profondi di discriminazione 
ed  esclusione per le persone, specie le donne, 
che vivono in numerose aree del Mezzogiorno, 
dove la disoccupazione supera facilmente il 30% 
della popolazione e quella femminile raggiunge 
punte del 60%. In questi territori le donne sono 
inoltre più esposte alla precarietà, al lavoro nero 
e alla disoccupazione di lungo periodo, specie 
quando non in possesso di titoli di studio o 
con lauree deboli. Per chi viene poi da storie di 
disagio, questi elementi conducono a livelli di 
discriminazione disperati e di autentica violazione 
dei fondamentali diritti dell’uomo, anche in 
relazione ad una forte arretratezza nei processi di 
integrazione lavorativa delle persone svantaggiate. 
Nella fase di “presa in carico” emergono con 
chiarezza delle problematicità che si possono in 
sintesi così descrivere:
–	 eterogeneità ed inadeguatezza degli strumenti 

di valutazione delle capacità residue;
–  arretratezza culturale dell’approccio al problema 

di sostegno all’inserimento lavorativo, visto
   	 spesso in termini esclusivamente adattivi e/o 

riparativi;
-	 scarsa integrazione di servizi rivolti a persone 

con difficoltà di accesso al mercato del lavoro;
-	 inefficacia degli strumenti di supporto 

all’inserimento (borse lavoro, sussidi o 
altro) che, quasi fatalmente, non essendo 
spesso legati a contesti imprenditoriali 
“accoglienti”, si trasformano in interventi di 
natura esclusivamente assistenzialistica, con 

il forte rischio di passivizzazione e di nuova 
dipendenza indotta. 

Nella seconda fase del processo di inclusione, 
quella del vero e proprio inserimento nel 
mercato del lavoro, si pone la discriminante delle 
“opportunità”, che raggiunge livelli intollerabili 
per le donne e di radicalità angosciosa per 
le persone a rischio di esclusione. In questo 
contesto di “crescita economica sterile”, 
emerge una nuova e più complessa domanda 
nel campo dei cosiddetti “servizi di prossimità” 
per la quale Stato e mercato esprimono una 
risposta largamente insufficiente, sia da un 
punto di vista quantitativo che qualitativo 
(Giunta, Marino, 2011a). Tali dinamiche sono alla 
base della revisione dei sistemi di welfare che 
appaiono oggi inadeguati rispetto all’esigenza di 
competitività dei sistemi economici europei e 
minacciati dallo svuotamento della dimensione 
pubblica dei problemi sociali. L’imporsi di 
questi processi di cambiamento richiede un 
ripensamento complessivo degli strumenti 
che garantiscano la protezione dei più fragili 
e quindi, necessariamente, un ripensamento 
dei modelli di sviluppo. La riflessione, in questo 
senso, richiama il valore della coesione sociale 
e della risorsa “fiducia” quali elementi sui 
cui investire in un processo di crescita della 
società; fa emergere la necessità di ricentrare 
le politiche economiche e sociali sul legame 
sociale e sulla sua qualità; obbliga a rivedere 
il ruolo delle comunità, dei “mondi vitali” delle 
forme auto-organizzate della società civile e, di 
conseguenza, a ridefinire il ruolo delle istituzioni 
pubbliche. La riflessione impone inoltre di: 
-	 riconsiderare il rapporto esistente - oggi 

fonte di discriminazione - tra i “modelli” 
dell’assistenza e quelli dello sviluppo; 

-	 immaginare le modalità di ri-orientamento dei 
“costi del sociale” in investimento economico e 
relazionale, in valorizzazione dei legami; 

-	 pensare che “l’incorporamento” delle variabili 
economiche in strutture sociali portatrici di 
senso possa produrre nuove forme di sviluppo 
e di inclusione sociale, redditi accessibili ai 
più deboli e possa allargare l’area dei diritti di 
cittadinanza.

Un paradigma interpretativo

Di seguito riportiamo in modo schematico la 
sequenza logica su cui fondare, per territori 
fortemente deprivati, proposte di policy 
realmente emancipatrici.

Step 1. Le persone scelgono e agiscono sulla 
base dei loro desideri e delle loro paure, di ciò 
che credono realistico e dei loro bisogni. Il peso, 
però, che ciascuna persona attribuisce a paure e 

1  Una definizione di Gianni 
Molinari in “Segni di una 
vocazione per l’industria 
leggera”, Rivista di Politica 
Economica, ott-nov 1998.  
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desideri, aspettative e bisogni, dipende fortemente 
dalla propria condizione. Le economie non si 
basano, solo, su presupposti di razionalità fondate 
su principi di massimizzazione dell’utile o di utilità 
(Kahneman, 2007).

Step 2. Le persone deprivate di libertà tendono 
a rimanere intrappolate dalla loro necessità di 
sopravvivere e possono di conseguenza non avere 
il coraggio di chiedere cambiamenti e/o agire per 
essi. Le loro aspettative vengono schiacciate, 
senza alcuna ambizione, alle poche cose 
considerate possibili (Sen, 1994). La disillusione 
allontana il desiderio da ciò che appare possibile 
e frena comportamenti positivi finalizzati ad 
uscire dalla condizione di povertà, dipendenza, 
deprivazione. Le politiche devono creare le 
condizioni affinché le persone abbiano una vera 
possibilità di giudicare quale tipo di vita vorrebbe 
vivere. L’espansione delle libertà reali è dunque il 
fine, ma anche il mezzo dello sviluppo.

Step 3. Se uno dei nostri scopi è, dunque, quello 
di capire le possibilità reali che ciascuna persona 
ha di perseguire e realizzare i propri obiettivi, si 
deve tener conto non solo dei beni principali da 
essa in possesso, ma anche delle caratteristiche 
personali e relazionali che governano i processi 
di conversione dei beni principali in capacità di 
promuovere i propri scopi (in tale prospettiva, 
per esempio, una persona anziana,  disabile o 
cagionevole di salute può essere svantaggiata 
anche con un pacchetto di beni principali più 
consistente rispetto ad una persona giovane e 
fisicamente sana). Sono molteplici gli elementi 
che influenzano il rapporto fra reddito, benessere 
e libertà. La personalizzazione delle politiche 
ci appare un’opzione strategica assolutamente 
necessaria. A tale proposito ricordiamo che 
Amartya Sen definisce funzionamento ciò che una 
persona può desiderare, ciò a cui una persona dà 
valore (dall’essere nutrito, all’essere curato, dal 
bisogno di partecipare a quello di socializzare, 
ecc.) e capacitazione l’insieme delle combinazioni 
alternative di funzionamenti che ciascuna persona 
è in grado di realizzare. Le capacitazioni sono 
dunque una sorta di libertà sostanziale, libertà di 
mettere in atto più stili di vita alternativi2.

Step 4. Il peso che ciascuna persona dà a bisogni 
e paure rispetto all’aspettativa reale di uscire dalle 
condizioni di povertà, dipendenza, deprivazione 
non dipende soltanto dal livello delle libertà 
individuali (capacitazioni) ma anche dalla lettura 
che ciascuna persona fa della rete relazionale 
dei suoi primi vicini e dei principali stakeholder 
istituzionali (e non) con cui interagisce, dal 
microclima dentro cui vive. Le scelte si fondano 
su equilibri di contesto, non individuali, più 
correttamente su “dinamiche collettive” alla Aoki 
(Aoki, 2002). Se le persone percepiscono contesti 
prevalentemente di falchi (per citare il linguaggio 

delle teorie dei giochi) le scelte saranno 
determinate più dalle paure, se al contrario 
vengono percepiti contesti di colombe, cioè di 
coesione, scattano più facilmente meccanismi 
di condivisione, cooperazione e proiezione di 
desideri. Certamente la percezione più diffusa 
di una società (l’atteggiamento antropico-
culturale dominante) condiziona fortemente 
la percezione dei singoli. L’approfondimento 
sviluppato nel paragrafo successivo appare 
un’esemplificazione di grande interesse che 
chiarisce come in alcune aree del Mezzogiorno 
le politiche di lotta alla povertà, alle dipendenze 
ed alle deprivazioni siano necessariamente 
più complesse e debbano coinvolgere azioni 
strutturali rivolte a sistema e finalizzate alla 
promozione della coesione e allo sviluppo di 
contesti socio-economici fecondi rispetto a 
progetti personalizzati di espansione delle libertà 
personali.

L’attesa di una possibile crescita di libertà 
e quindi dei desideri personali e collettivi 
costituisce l’orizzonte umano necessario per 
orientare lo sviluppo delle persone, delle società 
e perfino delle economie.

Per fondare scientificamente una proposta 
funzionale ed operativa di welfare comunitari 
orientati alla lotta alla povertà, alle dipendenze ed 
alle deprivazioni appare necessario costruire un 
modello di funzionamenti la cui appropriatezza 
ed efficacia sia verificata quantitativamente. In 
coerenza con le più avanzate ricerche in ambito 
economico e psichiatrico e con le più evolute 
sperimentazioni di welfare locali (condotte ad 
esempio anche dal network promotore della 
Fondazione di Comunità di Messina) proponiamo 
i seguenti funzionamenti come griglia, prima 
di analisi, poi metodologica, per sviluppare 
progetti personalizzati finalizzati a potenziare le 
capacitazioni dei soggetti deboli:
–  superamento delle deprivazioni dovute 

all’assenza e/o all’insufficienza di reddito/
lavoro ed alla precarietà dell’abitare;

-	 affettività, socializzazione;
-	 conoscenza;
-	 accessibilità, partecipazione e democrazia.

La coesione sociale ed i funzionamenti scelti - e 
sopra esplicitati - saranno le lenti polarizzate 
attraverso cui osservare la condizione delle 
regioni meridionali in modo comparato alle altre 
regioni del Paese.

Policy e prospettiva strategica

Da un punto di vista logico-strategico i piani di 
lotta alla povertà ed alle deprivazioni dovranno 
promuovere in modo interdipendente 

2  Per un rassegna bibliografica 
completa si veda Amartya Sen 
(Sen, 2000). 
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progetti di inclusione personalizzati e sistemi 
socio-economici responsabili sul piano 
ambientale e sociale, capaci di generare un 
clima di fiducia (si veda step 4) e costruiti a 
partire dal riconoscimento delle reti di vicinato 
e parentali. E’ ovvio che tali modelli di welfare 
comunitario devono essere sostenuti da politiche 
di cooperazione interregionale che abbiano 
un deciso carattere di riequilibrio. E’ del tutto 
evidente, infatti, che alcune aree del Sud sono 
precipitate al di sotto del livello di povertà trappola 
e che quindi, se messe in contatto con territori 
lontani da livelli accettabili di prossimità, sono - in 
assenza di politiche di cooperazione - destinate 
ad un progressivo impoverimento. In territori che 
partono da condizioni di povertà, deprivazione 
e forte sperequazione ed in cui si sono fuse 
pratiche liberiste con antiche pratiche padronali 
e clientelari, bisogna operare sistemicamente 
per potenziare cluster locali di qualità e per 
favorire la loro connessione con reti nazionali ed 
internazionali.

cooperazione 
interregionale  
e internazionale

sviluppare sui 
territori ambienti 
relazionali 
cooperativi e reti 
lunghe di coesione

promuovere 
processi di 
capacitazione 
individuali

Sul piano della cooperazione interregionale ed 
internazionale è necessario promuovere processi 
di redistribuzione delle risorse e della ricchezza 
per colmare i differenziali di sviluppo fra i territori. 

Assi di intervento per le politiche di riequilibrio 
sono:
-	 sistemi fiscali e di incentivazione redistributivi 

sulle diverse scale territoriali (es. l’azione 
di Fondazione per il Sud può intendersi in 
quest’ottica);

-	 processi di innovazione, trasferimento 
tecnologico e attrazione di talenti creativi;

-	 creazione di reti di interscambio e promozione 
di programmi di cooperazione allo sviluppo 
che vedano protagonisti reti di economia 
sociale e solidale realmente terze rispetto a 
Stato e mercato, capaci quindi di proporre 
soluzioni sociali ed economiche alternative 
rispetto all’impianto politico-economico di tipo 
padronale e clientelare;

-	 abbattimento delle barriere protezionistiche.
 
Sul piano funzionale, promuovere sistemi socio-
economici significa:
-	 strutturare sui territori processi olistici di 

Responsabilità Sociale, quali metodologie 

dinamiche e partecipative di valutazione 
e di supporto alla riprogrammazione delle 
politiche e delle prassi degli attori istituzionali, 
nonché delle pratiche delle organizzazioni 
e delle imprese: politiche, prassi e pratiche 
dovranno essere progressivamente 
convergenti con i desideri ed i principi (il 
quadro valoriale) dei cittadini, delle comunità 
e delle società locali;

-	 promuovere forme di economie sociali e 
solidali a cluster e reti di cluster;

-	 promuovere azioni di riqualificazione urbana 
funzionali alla creazione di patti socio-
educativi;

-	 promuovere processi di infrastrutturazione 
sociale capaci di stabilizzare sui territori reti 
di ricerca e reti di economia sociale e solidale, 
libere rispetto alle dinamiche padronali e 
clientelari che intrappolano molte aree del 
Mezzogiorno e capaci di elaborare/trasferire 
innovazione nei sistemi di welfare locali e alle 
economie locali.

Nel contesto descritto il cambiamento 
non può quindi che nascere che da azioni 
sistemiche. In una prospettiva oltre-moderna 
appare necessario creare forme autonome 
di infrastrutturazione sociale finalizzate a 
promuovere modelli di welfare comunitari 
integrati ad esperienze di economia a cluster 
e a reti di cluster eticamente orientate, 
costruite cioè secondo criteri di responsabilità 
ambientale, sociale e di contrasto delle 
economie criminali.

In questo contesto parlare di sviluppo significa 
intendere la capacità complessiva di un sistema 
locale di intuire e governare il cambiamento, 
incorporare innovazioni rese compatibili con il 
know-how preesistente, proiettare le economie 
sociali e solidali locali in una dimensione 
nazionale ed internazionale. Se quindi le teorie 
tradizionali dello sviluppo regionale tendevano 
ad enfatizzare il conflitto fra equità regionale ed 
efficienza nazionale, l’approccio dello sviluppo 
endogeno fa perno sulle opportunità di sviluppo 
delle capacità imprenditorialità locali e sui 
sistemi di accesso alle innovazioni tecnologiche 
ed organizzative, in un quadro di promozione 
complessiva di vantaggi competitivi tipici di 
ciascuna realtà regionale. Usando un linguaggio 
più proprio nell’ambito del terzo sistema, l’idea 
è quella di fare perno sullo sviluppo di intrecci 
solidali all’interno del territorio. Il tentativo di 
trasformare una semplice specializzazione 
spaziale - o peggio frammenti per nulla 
interconnessi di imprese e di attori sociali - in un 
qualcosa di più complesso, in strutture di tipo 
sistemico e/o in reti di filiere può sicuramente 
essere una linea guida valida per le azioni di 
policy.

Figura 1 
Schema logico-strategico 
delle politiche di lotta alle 
povertà
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Introducendo la nozione di Sistema Socio-
Economico Territoriale come unità di analisi, 
si ritiene possibile ampliare le capacità 
interpretative, se viene ricercata una sintesi tra 
sistema di produzione, conoscenze tecnologiche 
incorporate a livello territoriale ed istituzioni 
locali. Il Sistema Socio-Economico Territoriale 
risulta cioè costituito dalla interconnessione tra 
sistema di produzione, dotazione di conoscenze - 
anche tecnologiche - e social capabilities. Mentre 
il sistema di produzione ha una connotazione 
prevalentemente materiale, le conoscenze 
tecnologiche e le social capabilities presentano 
una natura prevalentemente immateriale.

Le conoscenze rese disponibili dalla R&S 
(conoscenza codificata) e dalle opportunità di 
apprendimento offerte dallo stato delle conoscenze 
nel Sistema Socio-Economico Territoriale (codici 
di contesto) costituiscono le “conoscenze 
tecnologiche”. Le “social capabilities” invece 
trovano il loro fondamento nella disponibilità 
effettiva di competenze tecniche e culturali diffuse 
a livello locale, nonché nell’efficienza ed efficacia 
delle azioni condotte dalle istituzioni dislocate a 
livello territoriale. Le prime sono significativamente 
correlate al livello ed alla qualità dell’istruzione, 
della formazione e dell’esperienza professionale, 
le seconde sono strettamente interconnesse 
all’esperienza nell’organizzare e gestire sistemi 
produttivi progressivamente più complessi.

Ragionare in un’ottica di Sistema Socio-Economico 
Territoriale permette altresì di ottimizzare 
funzioni complesse come quelle della ricerca, 
del trasferimento dell’innovazione tecnologica, 
del management, del marketing e della 
rappresentatività; pertanto diviene più semplice 
costruire connessioni con i mercati “lontani”, 
elemento decisivo in un territorio che appare 
“carente” di Stato e mercato.

Coerentemente con il modello costruito 
e verificato quantitativamente, i progetti 
personalizzati finalizzati al potenziamento delle 
capacitazioni personali potranno seguire i 
seguenti assi di intervento:
-	 dell’abitare autonomo (ricordiamo la specificità 

negativa di Messina);
-	 del reddito-lavoro;
-	 della formazione permanente;
-	 dell’accessibilità e della partecipazione;
-	 dell’affettività e della socializzazione.

Obiettivi e strumenti del modello della fondazione 
di comunità

Nella prassi - specie dei paesi anglosassoni 
(USA e Inghilterra) e Germania - esistono diversi 

modelli di fondazione di comunità; astraendo 
possiamo dire che oscillano da un’idea di 
fondazione e-bay all’idea di fondazioni tematiche 
specializzate in azioni ben definite (welfare 
locale, microcredito, ecc.). Per modello e-bay 
intendiamo uno strumento neutro di raccolta 
e finalizzazione su richiesta dei fondi. Questa 
tipologia, orientata alla massimizzazione delle 
donazioni, ci appare inadatta ad un contesto 
così strutturalmente iniquo come quello di una 
città (come Messina) caduta sotto la soglia di 
povertà trappola e caratterizzata dalla presenza 
di attrattori di ricchezza legati ad economie 
criminali e parassitarie del sistema pubblico. 
La filantropia genericamente intesa non può 
ovviamente incidere nei processi di liberazione 
individuale e collettiva e nell’individuazione di 
dinamiche sociali orientate alla coesione, alla 
mobilità verticale e quindi alla redistribuzione 
delle opportunità. Infine, ma non ultimo in ordine 
di importanza, in questi territori una fondazione 
di comunità, per essere vera infrastrutturazione 
sociale (e non infrastrutturazione del status quo 
e delle lobby), non può essere neutra rispetto ai 
processi di accumulazione della ricchezza delle 
mafie e delle loro economie criminali, quelle 
che nascono dagli investimenti dei proventi 
criminali (e di quelle imprese parassitarie che 
costruiscono la loro ricchezza dentro relazioni 
perverse e spesso occulte fra poteri pubblici 
clientelari e poteri criminali).

La nostra ipotesi è, invece, quella di creare 
un modello intermedio fortemente orientato 
verso una visione strategica del cambiamento, 
capace però di evolversi, in una prospettiva 
epistemologica di tipo costruttivista, e 
quindi capace di recuperare universalità 
nella responsabilità, attraverso dinamiche e 
metodologie partecipative che coinvolgono 
innanzitutto nella propria governance pezzi 
sempre più ampi delle comunità locali, dei 
cittadini, degli stakeholders territoriali e quindi 
della società messinese nel suo complesso. 
La fondazione di comunità mirerà, dunque, a 
massimizzare la partecipazione, le capacitazioni 
delle persone più fragili, il dialogo sociale, 
comportamenti responsabili degli attori 
territoriali sul piano sociale, ambientale, 
antropico-culturale, del contrasto delle 
economie criminali3. In definitiva l’idea è quella 
di creare uno strumento di fraternità economica 
che sia capace auto-finanziarsi auto-generando 
reddito, promuovere libertà, giustizia, coesione 
sociale e pari opportunità.

L’idea strategica è quella di creare una 
fondazione di comunità quale strumento terzo 
rispetto alle dinamiche del mercato (qui assai 
debole e drogato da una presenza strutturale di 
economia criminale e/o di economie parassite 
del sistema pubblico) e rispetto ad ogni forma 

3  In questo contesto il termine 
responsabile viene utilizzato 
come progressivamente 
convergente verso il quadro dei 
principi, dei desideri espressi 
dal territorio attraverso 
i processi permanenti di 
pedagogia partecipativa 
previsti dalla metodologia 
TSR® che rappresenta una 
delle scelte centrali di 
infrastrutturazione sociale 
delle azioni della fondazione di 
comunità.
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di dipendenza economica dal pubblico (spesso 
legate a pratiche clientelari e padronali), che sia 
però capace di contaminare gli attori del mercato 
e del quasi-mercato pubblico e di promuovere 
sul territorio un Distretto Sociale Evoluto (Sacco, 
Tavano Blessi, 2005; Giunta, Marino, 2011b).

La vera sfida appare quella di produrre nuova 
cultura e nuovi tessuti sociali di coesione, e 
di far sì che questi si integrino nel patrimonio 
esistente e gli diano nuova linfa, e che allo stesso 
tempo divengano il terreno di coltura nel quale 
il sistema produttivo del territorio (ed un nuovo 
sistema produttivo più solidale e più partecipativo) 
vada a cercare nuove idee che si trasformino, 
in un complesso ma indispensabile processo di 
metabolizzazione, in innovazione competitiva. 
Tutto ciò ci appare assai coerente con lo scenario 
della strategia di Lisbona, dove cultura e coesione 
vengono proposti quali fattori che stanno 
all’origine della catena del valore, i canali per 
eccellenza attraverso cui affermare ed attestare un 
diffuso orientamento sociale verso l’innovazione e 
la creatività.

In definitiva l’agire della fondazione di comunità 
sarà orientata a strutturare una economia di 
reciprocità finalizzata a:
-	 promuovere processi di capacitazione dei 

cittadini e delle comunità locali. La riconquista 

dei diritti fondamentali declinati nel modello 
di funzionamenti precedentemente proposto 
costituisce il presupposto per liberare il 
desiderio altrimenti schiacciato dal bisogno, 
dalla malattia, dalle dipendenze materiali e 
dai pregiudizi. L’attesa nuova di una possibile 
futura felicità o comunque di un crescente 
benessere costituisce, come si è detto, 
l’orizzonte umano necessario per guidare 
scelte e comportamenti, per orientare lo 
sviluppo delle persone, delle società e perfino 
delle economie;

-	 promuovere la coesione sociale attraverso la 
sperimentazione di forme mature di dialogo 
sociale e di partecipazione nonché attraverso 
lo sviluppo di reti lunghe, che abbiano anche 
valore economico, proprio a partire dal 
riconoscimento delle reti di vicinato/parentato 
che ancora oggi costituiscono il tessuto 
antropologico dominante delle aree più deboli 
della città;

-	 promuovere un’economia sociale e solidale 
che sia maschile e femminile, dove gli esclusi 
dallo sviluppo trovino piena cittadinanza e che 
sia un’alternativa solida e riconosciuta alle 
forme grigie di economie compiacenti, illegali 
e criminali;

-	 promuovere l’apertura dei sistemi locali allo 
scambio di risorse, conoscenze, opportunità, 
all’attrazione di talenti creativi.
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Il contratto di rete come strategia di rigenerazione urbana. 
Il caso di Piazza Mercato a Napoli

Abstract 
 
Il paper affronta il tema della rigenerazione di aree urbane che vertono in condizioni di 
degrado fisico e socio-economico. In particolare, si proverà a contestualizzare il caso di 
Piazza Mercato a Napoli attraverso la teoria dei giochi e, nello specifico, il dilemma del 
prigioniero, condizione in cui i decisori massimizzano il risultato delle proprie scelte – per sé 
ma non per il gruppo – contribuendo al “degrado urbano” (che rappresenta una situazione 
di equilibrio sub-ottimale o non cooperativo, il noto Nash Equilibrium). L’obiettivo di questo 
contributo è individuare gli “strumenti” che possono favorire il superamento del dilemma 
del prigioniero, attraverso scelte cooperative che spingono gli agenti economici a preferire 
comportamenti atti a massimizzare il risultato del gruppo, ovvero la “riqualificazione 
urbana” (che rappresenta una situazione di equilibrio ottimale o cooperativo). In particolare, 
ci si chiederà quale sia la tipologia di cooperazione maggiormente in grado di favorire il 
raggiungimento di soluzioni ottimali. La “cooperazione strumentale e condizionale”, che 
nasce dall’adesione a sistemi di incentivi e punizioni (il contratto di rete, ad esempio) e/o la 
“cooperazione non strumentale” che nasce dalla fiducia genuina ed interpersonale tra gli 
agenti, quella cioè che non risponde alla logica individualistica.
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Introduzione

Il contributo affronta il tema della rigenerazione 
di aree urbane che vertono oggi in condizioni di 
progressivo degrado fisico e socio-economico. In 
particolare si proverà a contestualizzare il caso 
di Piazza del Mercato, uno dei luoghi storici e 
prosperi più antichi della città di Napoli, attraverso 
la teoria dei giochi e, nel lo specifico, il dilemma 
del prigioniero,1 condizione in cui i decisori 
massimizzano il risultato delle proprie scelte – per 
sè ma non per il gruppo – contribuendo così al 
degrado urbano (che rappresenta una situazione 
di equilibrio sub-ottimale o non cooperativo, il 
noto Nash Equilibrium). 

Piazza del Mercato, comunemente detta 
Piazza Mercato, ha da sempre svolto un ruolo 
predominante nella vita economica, politica 
e sociale della città partenopea. Occupa una 
posizione centrale e strategica, a prevalente uso 
commerciale (particolarmente presenti i settori 
orafo e tessile), un polo attrattivo, vicino al porto, 
alla stazione ferroviaria e all’autostrada.

Obiettivo di questo saggio è individuare gli 
strumenti che possono favorire il superamento 
del dilemma del prigioniero, attraverso scelte 
cooperative che spingono gli agenti economici 
a preferire comportamenti atti a massimizzare 
il risultato del gruppo, ovvero la riqualificazione 
urbana (che rappresenta una situazione di 
equilibrio ottimale o cooperativo).

In particolare, ci si chiederà quale sia la tipologia 
di cooperazione maggiormente in grado di 
favorire il raggiungimento di soluzioni ottimali. 
La cooperazione strumentale e condizionale, 
che nasce dall’adesione a sistemi di incentivi 
e punizioni (come il contratto di rete)2 e/o la 
cooperazione non strumentale, che scaturisce 
dalla fiducia genuina ed interpersonale tra gli 
agenti, ossia quella che non risponde alla logica 
individualistica. In altre parole, il contratto di rete, 
importante forma di innovazione organizzativa per 
le imprese, è uno strumento in grado di realizzare, 
nel territorio in esame, un processo di reale 
trasformazione?

A giudizio degli autori, nell’area di Piazza 
Mercato, la scelta degli agenti di auto-vincolarsi, 
attraverso un contratto di rete, a delle regole 
non opportunistiche, per un bene individuale 
maggiore, non risulta uno strumento in grado 
di attivare quelle forme di cooperazione di cui il 
territorio napoletano necessita per uscire da esiti 
dilemmatici. Si ritiene, pertanto, che solo una 
cooperazione di tipo non strumentale (che si nutre 
cioè di fiducia autentica) possa creare le giuste 
premesse per l’avvio e l’auto-alimentazione di un 
processo di rigenerazione urbana a misura delle 
persone e dei territori.

Il dilemma del prigioniero ed equilibri non 
cooperativi. Il degrado urbano di piazza Mercato 
come esempio di dilemma del prigioniero 

Il filone di ricerca economica da cui prende le 
mosse la riflessione sul degrado urbano di piazza 
Mercato e sulle strategie di rigenerazione urbana 
intraprese negli ultimi anni (in particolare la 
recente stipula, nel 2015, di un contratto di rete 
“Co.Re mercato”, su cui si tornerà a breve) è quello 
nato dal seminale contributo di Nash sul dilemma 
del prigioniero: si tratta di uno scritto che ha 
messo in evidenza la terribile contraddizione 
in cui possono venirsi a trovare i sistemi 
socio-economici nel momento in cui gli agenti 
economici, decidendo in modo razionale, fanno 
sì che il sistema non raggiunga soluzioni ottimali, 
ma sub-ottimali (Axelrod, 1985). E ciò pur in 
presenza di agenti che perseguono razionalmente 
l’ottimo individuale; la razionalità strumentale 
li obbliga, in qualche modo, a comportarsi in 
modo non collaborativo con gli altri cosicché ne 
consegue un equilibrio sub-ottimale. 

Nel mondo reale, infatti, gli agenti economici ben 
sanno che i risultati che raggiungeranno sono 
fortemente influenzati dalle scelte di altri (si 
utilizza l’espressione interazione strategica per 
indicare l’interdipendenza delle scelte dei diversi 
agenti); trattandosi di situazione nota agli attori 
del processo economico, non si può trascurare 
– soprattutto se ci si muove all’interno di un 
approccio che considera la razionalità dei singoli 
agenti – che ciascuno si sforzerà di prevedere i 
comportamenti degli altri. 

Quasi sempre l’esistenza di una interdipendenza 
nelle scelte degli agenti economici viene spiegata 
attraverso la teoria dei giochi, una branca della 
matematica che ha ricevuto una grandissima 
attenzione dagli economisti e che trae origine 
e forza dal contributo del grande matematico 
John Nash che, attraverso il cosiddetto dilemma 
del prigioniero, ha spiegato come interpretare 
scelte umane che producono risultati aggregati 
così insoddisfacenti da apparire incomprensibile 
il fatto che non si riesca a modificare queste 
stesse scelte. Il dilemma del prigioniero, un 
gioco ad informazione completa, mostra, 
infatti, l’ineluttabilità di esisti sub-ottimali di 
interazioni tra soggetti guidate dal self-interest. 
La possibilità di migliorare il risultato aggregato, 
e quindi anche quello dei singoli decisori (per 
anticipare riflessioni che si proporranno nei 
prossimi paragrafi), è legata alla possibilità di 
inserire comportamenti cooperativi che spingono 
gli agenti a massimare il risultato del gruppo 
rinunciando all’apparente vantaggio individuale.

Prima di proseguire con il superamento del 
dilemma del prigioniero e con le sue applicabilità 
al caso specifico di Piazza Mercato, si ricorderà 

1  Come è noto, attraverso 
il dilemma del prigioniero si 
trattano le situazioni in cui la 
risoluzione di un problema 
dipende dalle scelte fatte da 
più agenti decisionali, detti 
giocatori, in condizioni di 
interazione strategica.

2  Nuovo istituto giuridico 
introdotto dal Decreto 
Legge 10 febbraio 2009, 
n. 5, convertito in Legge 9 
aprile 2009, n. 33 (“Misure 
urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi”), oggetto di 
ulteriori modifiche (Legge n. 
134/2012 e Legge n. 221/2012, 
di conversione del Decreto 
Legge n.179/2012) che ne 
hanno integrato e completato 
la disciplina. Non rientra 
tra gli obiettivi di questo 
scritto analizzare gli aspetti 
normativi.
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in cosa cosiste tale dilemma. Due persone 
(A e B) hanno compiuto un reato. Vengono 
intercettati e trattenuti dalla polizia che non 
ha, però, alcuna prova per incastrarli; l’unica 
possibilità è rappresentata da una confessione 
o un atto di accusa circostanziato. Se nessuno 
dei due accuserà (o confesserà, ma si escluderà 
questa ipotesi a priori), scaduti i termini di 
carcerazione preventiva, la polizia sarà costretta a 
rilasciare entrambi. Si decide allora di interrogarli 
separatamente e si promette a ciascuno la libertà, 
o uno sconto di pena, se collabora denunciando 
il colpevole (Neumann, Morgenstern, 1953). 
Nash afferma che i due saranno portati per 
calcolo razionale ad accusarsi reciprocamente. 
Per ciascuno dei due pregiudicati, infatti, vale la 
graduatoria dei risultati della Tabella 1.

Ci sono molti modi per dimostrare, logica alla 
mano, che l’esito del gioco sarà che entrambi i 
prigionieri si accuseranno. Innanzitutto, è facile 
notare che a ciascun giocatore, qualunque cosa 
faccia l’altro, conviene accusare: banalmente, 
il 1° posto è meglio del 2° e il 3° è meglio del 
4°; se entrambi fanno (correttamente) questo 
ragionamento, si accuseranno a vicenda e si finirà 
al terzo posto. È vero che la situazione nella quale 
non si accusano è migliore e, quindi, sembrerebbe 
avere chance per essere raggiunta, ma, se i 
giocatori sono interessati al miglior risultato per se 
stessi e ragionano in maniera egoista e razionale, 
come la teoria economica convenzionale ha 
sempre ipotizzato, sceglieranno di non cooperare, 
sia A che B sanno che converrà accusare e 
guadagnare l’immediata libertà, se l’altro non 
accusa. Inoltre A conosce le preferenze di B e B 
quelle di A per cui non conviene mai scegliere la 
strategia di non accusare.

Quanto fin qui detto viene presentato con una 
matrice dei payoffs (Tabella 2): i risultati (che 
dipendono dalle proprie azioni e da quelle dell’alto) 
sono per entrambi in linea con quanto evidenziato 
dalla Tabella 1. Il primo numero si riferisce ai 
payoffs del giocatore A, il secondo a quelli di B. 
Confrontando i primi numeri in orizzontale (-2 con 
-3 e 0 con -1) vediamo che per A è conveniente 
accusare qualunque cosa faccia B; confrontando 

i secondi numeri in verticale (sempre -2 con -3 
e 0 con -1) osserviamo che anche al giocatore 
B conviene accusare. Accusare è la strategia 
dominante del gioco e il risultato -2,-2 prevarrà 
anche se ad entrambi i giocatori converrebbe 
-1,-1 (cioè non accusarsi).

Il risultato di Nash è così forte che anche gli 
eventuali accordi presi dai due prigionieri, in 
assenza di un efficace sistema di enforcement 
degli stessi accordi, verranno disattesi e prevarrà 
l’equilibrio sub-ottimale indicato in precedenza.

Il dilemma del prigioniero rappresenta un 
potentissimo strumento interpretativo delle 
situazioni della vita economica, sociale e politica 
nella quale compare una chiara divaricazione 
tra l’obiettivo individuale e quello sociale o 
collettivo. Il caso del degrado urbano di Piazza 
Mercato è certamente una situazione in cui, in 
assenza di un meccanismo di coordinamento 
delle scelte individuali orientato a favorire la 
cooperazione, gli agenti hanno preferito, e 
continuano a preferire, muoversi nella logica 
di massimizzazione dell’obiettivo individuale (o 
minimizzazione dei costi della situazione che si 
è generata), non intraprendendo investimenti 
che, in assenza di una prospettiva condivisa di 
valorizzazione dell’area, rischiano di produrre 
solo perdite. È, dunque, un caso in cui l’obiettivo 
individuale diverge da quello collettivo. 

Da molti anni, in assenza di una strategia 
condivisa di valorizzazione dell’area che desse 
continuità alla sua storica vocazione quale 
luogo deputato al commercio e al mercato, 
ogni agente di  Piazza Mercato – commercianti, 
artigiani, proprietari degli immobili – ha scelto 
l’azione individualmente più conveniente al fine 
di ottenere il miglior risultato per sè: sono state 
chiuse attività fiorenti, si sono delocalizzate 
produzioni, non si sono fatte le dovute 
operazioni di manutenzione. Né il Comune e 
le altre istituzioni pubbliche hanno compiuto 
scelte politiche concrete nella direzione di 
un’idea positiva sul ruolo, rinnovato e attento 
all’evoluzione dei tempi e delle tecnologie, 
dell’area. Il risultato aggregato è sotto gli occhi 

Tabella 1
Il dilemma del prigioniero.

Tabella 2
Il dilemma dell’individualismo. 
Elaborazione degli autori.

1° posto (risultato migliore per sé) accuso e non sono accusato

2° posto (risultato migliore per entrambi) non accuso e non sono accusato

3° posto (risultato che prevarrà) accuso e sono accusato

4° posto (risultato peggiore) non accuso e sono accusato

Giocatore A

Accusa Non Accusa

Giocatore B
Accusa -2, -2 -3, 0

Non Accusa 0, -3 -1, -1
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di chiunque attraversi la piazza: saracinesche 
abbassate, immobili non curati, strade sporche e 
dissestate. Il degrado urbano!

Il ruolo del contratto di rete per il superamento 
del dilemma del prigioniero in una ottica di 
“cooperazione strumentale e condizionale”. Si 
tratta di un sistema di incentivi e punizioni per 
uscire dal Nash equilibrium?

Nel paragrafo precedente si è provato a chiarire 
perché il comportamento cooperativo, seppur 
strategia vincente per la collettività dei decisori, 
è, nei fatti, una strategia “impossibile” a realizzarsi. 
La ricerca dell’individualistico tornaconto, nel 
contesto urbano in esame, così come in molte 
altre situazioni della vita reale, non solo non porta 
al bene comune, ma neanche al bene privato dei 
singoli individui. “Non cooperare” nell’area di Piazza 
Mercato risulta oggi la strategia individuale migliore, 
ma essa produce mancati guadagni (o perdite che si 
potrebbero evitare) per i singoli; essa è divenuta nel 
corso degli anni un equilibrio stabile del gioco (un 
equilibrio di Nash, appunto) dal quale nessuno dei 
decisori ha convenienza a spostarsi unilateralmente, 
pena il rischio altissimo di subire ulteriori perdite. 

La letteratura sugli equilibri sub-ottimali ha 
cercato di porre rimedio allo sconfortante 
risultato di Nash seguendo molte e diverse vie. 
Di esse, ovviamente, non è possibile dare conto, 
neanche per linee generali, in questo breve saggio 
orientato a fornire più chiavi interpretative di ciò 
che sta avvenendo nel contesto urbano di Piazza 
Mercato. Ci si concentrerà pertanto su quel filone 
di studi che propone degli strumenti in grado di 
favorire la cooperazione tra gli agenti, ad esempio 
facendo entrare in gioco un attore terzo che si 
pone come arbitro/giudice. Il presupposto logico 
da cui parte questa letteratura è che i due (o n) 
giocatori del dilemma del prigioniero, da soli, 
non sono in grado di uscire dal Nash equilibrium 
e, conseguentemente, risulta necessario fare 
intervenire qualcuno che possa modificare i 
risultati ottenuti dagli agenti stessi.

L’idea, dunque, è nella sostanza riconducibile alla 
tesi che la presenza di incentivi, e/o punizioni, 
aiuta a superare le secche del Nash equilibrium 
perché consente di far emergere, e di tenere in 
vita, comportamenti cooperativi. La presenza, 
ad esempio, di un sistema di premi per il 

comportamento cooperativo, se ben congegnato 
(modificando i payoffs della Tabella 2 come in 
Tabella 3), incentiva gli agenti a variare la propria 
strategia e ad iniziare a cooperare.

Nella Tabella 3 si è realizzato, grazie al premio, un 
capovolgimento di convenienze. Ad ognuno degli 
agenti conviene cooperare perché il suo risultato 
(incassando il premio per la cooperazione) 
è comunque migliore di quello ottenuto non 
cooperando. L’equilibrio si avrà per la coppia 
“non accusare – non accusare” (che significa 
cooperare con l’altro giocatore).

È chiaro che questa soluzione richiede 
l’intervento di un “terzo” attore datoto di risorse 
e strumenti efficaci per intervenire nei processi 
decisionali in modo da rendere affidabile per gli 
agenti economici la scelta di cooperare. Deve 
perciò trattarsi di un soggetto (“un’istituzione”) 
che abbia l’autorità e la disponibilità di 
risorse adeguata a gestire un sistema di 
premi e punizioni idoneo a determinare il 
capovolgimento della classifica dei payoffs 
illustrata nella Tabella 2. È facile mostrare, 
con riferimento all’esempio, che, se il premio 
fosse di valore minore o uguale ad 1, il risultato 
desiderato non si produrrebbe. Per questo, 
in genere, il “terzo” attore più chiaramente 
deputato a svolgere questa funzione è lo Stato o, 
comunque, una pubblica amministrazione.

Nel caso di piazza Mercato è stato promosso 
da Fondazione Banco Napoli uno strumento 
per superare il degrado e avviare un percorso 
di rigenerazione urbana: un contratto di rete 
(Box 1), sottoscritto nel 2015 per la costituzione 
di “Co.Re mercato”, coinvolgendo i seguenti 
attori: l’Istituto Banco Di Napoli - Impresa 
Sociale, l’Associazione Amici della Fondazione di 
Comunità del Centro Storico di Napoli - Impresa 
Sociale, il Consorzio Antiche Botteghe Tessili, il 
Consorzio Antico Borgo Orefici. Nello specifico, 
il principale obiettivo strategico della Rete 
Co.Re mercato, è consistito nel promuovere 
iniziative di riqualificazione e valorizzazione del 
quartiere Mercato-Pendino a Napoli (soprattutto 
nell’area di Piazza Mercato) attraverso la 
nascita, lo sviluppo e la ristrutturazione di 
imprese del territorio, dedite prevalentemente 
alla produzione orafa e tessile, con particolare 
attenzione al sostegno sociale della popolazione 
che vive, studia e lavora nel quartiere, mediante 
l’erogazione di servizi di 

Tabella 3
La modificazione dei payoffs. 
Elaborazione degli autori

Giocatore A

Accusa Non Accusa

Giocatore B
Accusa -2, -2 -3,+2, 0

Non Accusa 0, -3+2 -1+2 -1+2
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supporto e di formazione professionale. La rete 
costiuita, nella sua definizione tecnico-giuridico 
amministrativa, si è proposta come struttura di 
gestione che si assumesse il compito, in sinergia 
con le istituzioni, di perseguire nel tempo la 
rivitalizzazione commerciale e la manutenzione 
urbana del quartiere in esame, coinvolgendo i 
diversi soggetti attivi già presenti nell’area, in 
particolare le imprese, interessate a far risaltare 
a livello nazionale e internazionale la tradizione 
artigianale degli antichi mestieri propri del 
territorio (produzione orafa e tessile).
	
Dal 2015, anno di costituzione della rete, nulla è 
cambiato, i buoni propositi non si sono tradotti in 
azioni concrete nè da parte delle istituzioni nè da 
parte dei principali attori economici di riferimento, 
come i Consorzi Antiche Botteghe Tessili e Antico 
Borgo Orefici, nati con lo scopo di organizzare 
la partecipazione degli operatori economici alle 
iniziative di riqualificazione e valorizzazione di 
quest’area. Ancora una volta comportamenti self-
oriented, ma anche l’incapacità di governare le reti, 
sono all’origine del mancato conseguimento degli 
obiettivi programmati nel contratto di rete. L’area 
di piazza Mercatro è ad oggi ancora in condizioni 
di degrado socio-culturale elevato, pertanto, l’avvio 
di un processo di rigenerazione urbana sostenibile 
sembra ancora molto lontano. 

È possibile allora considerare lo strumento del 
contratto di rete, in linea con la tesi secondo la quale 
i comportamenti degli agenti si modificheranno solo 
in presenza di un sistema di premi e punizioni che 
modifichi i loro payoffs, una misura tale da rendere 
conveniente la cooperazione?

L’accordo formalizzato nel “contratto di rete”, 
come nuova forma di aggregazione tra imprese, 
basato sulla collaborazione, lo scambio e 
l’aggregazione tra imprenditori, veniva e viene 
considerato, più che altro, una sorta di “patto” 
tra agenti, in questo caso decisori/agenti di 
Piazza Mercato per far sì che essi scelgano di 
“cooperare”. L’adesione ad un contratto di rete 
rappresenta, infatti, la modalità con cui si cerca di 
favorire una scelta cooperativa dei diversi soggetti 
basata soprattutto sulle risorse interne della rete. 
I vantaggi (o incremento dei payoffs, per usare la 
terminologia della teoria dei giochi) per i retisti, in 
questo caso, sono più legati ad economie esterne 
all’impresa, ma interne all’area geografica (come, 
ad esempio, un maggior potere contrattuale verso 
l’esterno, la possibilità di organizzare azioni di 
promozione collettiva dell’area, la possibilità di 
realizzare investimenti parzialmente congiunti 
ripartendone i costi), che ai tradizionali vantaggi 
fiscali e ai derivanti da un sostegno pubblico in 
termini di politiche di arredo urbano, etc.
È vero che i decisori (ovvero le imprese retiste) 
sulla base di un programma comune possono 
collaborare nell’ambito delle rispettive imprese, 
ma anche scambiare know-how o prestazioni 
industriali, commerciali, tecnologiche, esercitare 
in comune attività di impresa, contribuire in 
ultima analisi al processo di rivalorizzazione 
socioeconomica del territorio, ma perché ciò 
decolli davvero è necessario che la cooperazione 
nasca da motivi non strumentali (gli incentivi 
fiscali o i benefici dell’intervento pubblico) ma 
dalla “fiducia” tra agenti.

Con il contratto di rete due o più imprese si obbligano ad esercitare in comune una o più attività economiche rientranti nei rispettivi oggetti sociali 
allo scopo di accrescere la reciproca capacità innovativa e la competitività sul mercato (art. 3, co. 4-ter, D.L. n. 5/2009, conv. con L. n. 33/2009 e s.m.i.). 
Si tratta di un accordo con il quale più imprenditori si impegnano a collaborare al fine di accrescere, sia individualmente (cioè la propria impresa) sia 
collettivamente (cioè le imprese che fanno parte della rete), la propria capacità innovativa e la propria competitività sul mercato. 

Il contratto di rete non ha limitazioni in relazione a: 
–  forma giuridica: l’unica esclusione è la PA; 
–  dimensione: grandi, medie e piccole imprese; 
–  numero di imprese: devono essere almeno due; 
–  luogo: possono partecipare aziende situate in diverse parti del territorio italiano e imprese estere operative in Italia; 
–  attività: possono operare in settori diversi.

Le caratteristiche salienti delle reti possono così sintetizzarsi (Confindustria-RetImpresa, 2011): 
a.  Ampia varietà dei settori interessati. Le reti si caratterizzano per una notevole varietà dei settori di attività delle imprese coinvolte. 
b.  Incidenza delle imprese di piccolissime dimensioni molto inferiore a quella media italiana, il 39,2 % delle imprese in rete ha meno di 10 addetti. 
c.  Adesione media di 5 imprese: oltre il 70% dei contratti di rete coinvolgono fino a 5 imprese. L’effetto aggregativo del contratto di rete cresce con la 
dimensione del territorio (numero di regioni coinvolte). 
d.  Prossimità territoriale. In molti casi le reti includono anche imprese localizzate in aree molto distanti. 

Tra le opportunità del contratto di rete, occorre menzionare: vantaggi gestionali, incentivi fiscali; facilitazioni nei rapporti con la PA; contributi a fondo 
perduto; riduzione dei costi di eventuali investimenti; maggior potere contrattuale verso l’esterno. Tra i rischi: la necessità di una forte coesione e 
fiducia nei partner per poter funzionare.

In Italia le reti di impresa si sono particolarmente sviluppate negli ultimi anni, rispetto ad altri paesi europei, probabilmente per la presenza di un 
tessuto imprenditoriale molto frammentato che aveva ed ha la necessità di fare massa critica sotto diversi aspetti. A maggio 2016, i contratti di rete 
sottoscritti risultano pari a 2.844 (circa 700 in più dell’anno precedente)  (Fonte: Registro Imprese - Infocamere).

Box. 1
Contratto di rete: nuova forma 
contrattuale di innovazione 
organizzativa.
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Il superamento del dilemma del prigioniero in una 
ottica di “cooperazione non strumentale”. Il ruolo 
del capitale sociale

Fin qui si è discusso dell’idea tradizionale 
di razionalità economica, secondo cui la 
“cooperazione”, in un’ottica strumentale e 
condizionale, può essere raggiunta solo quando 
si è capaci di auto-vincolarsi (attraverso la 
sottoscrizione di accordi, contratti) a delle regole 
non opportunistiche, per un bene individuale 
maggiore. E ciò dipende fortemente dall’esistenza 
di un sistema di premi e punizioni adeguate (e 
comunque tali da modificare la gerarchia dei 
payoffs) con alta probabilità di enforcement. 
Tuttavia, il “contratto”, pur essendo un’importante 
forma di reciprocità, indispensabile per la vita 
civile, non sempre è un sistema in grado di attivare 
forme di cooperazione. Detto in altro modo, la 
cooperazione può nascere anche da una fonte 
diversa da un contratto con clausole tali da 
modificare la struttura dei payoffs di un gioco one 
shot. Quale altra via consente di uscire dalle secche 
del Nash equilibrium? O meglio, come si attivano 
comportamenti di cooperazione se la reciprocità, 
anche in presenza di contratti, non emerge?

La letteratura sembra indicare una strada: è 
possibile evitare esiti dilemmatici (cui si può 
giungere, come si è detto, anche in presenza di 
accordi vincolanti) solo se si inizia a sposare la 
logica di un agente non standard per la teoria 
economica, ossia quella di un agente che non 
ragiona solo in termini di come massimizzare 
benefici o minimizzare costi, ma che misura la 
bontà di un’azione per il suo valore intrinseco e 
non sulla base della sua capacità di essere un 
mezzo per ottimizzare i risultati (come, invece, è 
abituato a fare l’homo oeconomcus mosso dal solo 
self-interest). Nella società civile, come messo in 
evidenza da un vasto filone di studi, sono presenti 
forme di cooperazione che si sviluppano sulla base 
di un agente che fa le sue scelte mosso da un tipo 
di razionalità diversa dall’idea standard. 

È proprio con queste forme di cooperazione, 
caratterizzate da interazioni che si ripetono, 
“liberamente e senza sistemi di enforcement 
legale”, che si entra nel campo della reciprocità, 
che gli economisti (soprattutto il filone 
dell’economia civile legato in Italia a Stefano 
Zamagni e Luigino Bruni) da un po’ di tempo hanno 
iniziato a coltivare insieme a sociologi, antropologi 
e altri scienziati sociali.	

La trasformazione del gioco che avviene in questo 
caso è innanzitutto quella di considerare che il 
gioco è ripetuto, non è one shot. Ciò comporta 
che vi è sempre la possibilità di valutare benefici 
che durano nel tempo in contrapposizione a 
benefici maggiori, ma di durata limitata; andando 
al di là della logica di scelte vincolate sempre 

e comunque ad un calcolo, vi è lo spazio per 
introdurre elementi legati al desiderio di preferire 
la cooperazione, di volere alimentare circuiti 
di quella benevolenza che Smith non nega, ma 
considera la base della convivenza umana (Sen, 
1981).

L’idea che si possa riqualificare un determinato 
contesto urbano senza prestare attenzione ai 
sistemi di relazione è, dunque, a ben vedere, 
molto debole, soprattutto quando i sistemi di 
incentivo non sono così forti da modificare le 
convenienze degli agenti in modo palese. 

Occorre, perciò, guardare in un modo nuovo 
l’economia urbana prestando maggiore 
attenzione alle relazioni sociali, alla qualità 
della vita e alla dimensione sociale dei piani di 
sviluppo. Se l’involuzione della città è andata 
di pari passo con l’abbandono di una visione 
civile del mercato appare evidente che, per 
la rigenerazione della città, è necessario un 
ritorno all’economia civile, dove l’incremento 
del benessere collettivo vada di pari passo con 
l’attivazione di positivi legami sociali in una 
logica di reciprocità genuina, non strumentale 
(Bruni, 2006).
	
La riqualificazione urbana costituisce dunque 
un’occasione per promuovere il riavvicinamento 
tra reti economiche e reti sociali che negli 
ultimi decenni sembrano seguire orientamenti 
divergenti.

Si propone, pertanto, un modello di sviluppo 
fondato sul binomio tradizione e innovazione, 
in cui il territorio con la sua storia, tradizioni, 
saperi e identità relazionale costituisce un valore 
aggiunto e soprattutto un vantaggio “competitivo” 
difficilmente riproducibile in altri contesti. Un 
modello di sviluppo caratterizzato non solo dalla 
ricerca di una ripresa economica, ma soprattutto 
dal miglioramento della qualità della vita (Sen, 
1999), evidenziando così una nuova logica su cui 
fondare il sistema socio-economico. 

Ricercare la storia e la cultura di determinati 
territori, rappresenta il punto di partenza, non 
solo in un’ottica di tutela, conservazione e 
valorizzazione ma soprattutto come fattore in 
grado di promuovere lo sviluppo economico 
e sociale e di dare un obiettivo comune (un 
progetto condiviso) agli agenti.

Occorre creare le giuste premesse affinché si 
possa avviare un “processo” orientato a ricostruire 
nuovamente un’identità culturale locale intesa 
come individuazione, tutela e valorizzazione di 
tutti quei fattori che contribuiscono a creare la 
specificità e l’unicità di determinati luoghi come 
Piazza Mercato e dintorni.
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L’identità non è sicuramente qualcosa che si può 
generare calando soluzioni dall’alto, ma è il frutto 
dell’incontro tra persone che interagiscono in 
modo continuo e proficuo in specifici contesti 
urbani. L’identità non è neppure qualcosa di statico, 
ma subisce trasformazioni nel tempo, rendendo 
evidente il compromesso tra conservazione e 
innovazione su cui si basa. Del resto, i luoghi urbani, 
per mantenere una connotazione identitaria, 
devono conservare un “nucleo” stabile ma al 
contempo essere in grado di rispondere alle nuove 
richieste della popolazione. In questo quadro, allora, 
l’identità è il risultato della continua negoziazione 
tra gli attori in gioco (Mela, 2006).

In un percorso di valorizzazione di un territorio 
elementi intangibili quali, identità, storia locale, 
fiducia, legami interpersonali, conoscenza 
reciproca, costituiscono senza dubbio la matrice 
identitaria su cui attivare innovative dinamiche di 
sviluppo locale.

L’elemento che sembra fare la differenza in termini 
di ripresa e di sviluppo sostenibile di un territorio 
è il suo capitale sociale, inteso nell’accezione 
culturale, di impronta macroeconomica, come la 
cultura civica che frena l’opportunismo e favorisce 
il rispetto delle regole della convivenza collettiva.

Sembra opportuno spendere qualche parola in più 
su questo concetto, così rilevante che la letteratura 
recente ha spesso messo al centro dell’attenzione, 
e che anche nella teoria dei giochi può essere usato 
per dare contenuto a strategie di cooperazione che 
ci portino fuori dal Nash equilibrium.

Il primo contributo sul tema è attribuibile a 
Putnam (1993), secondo cui il capitale sociale è 
“la fiducia, le norme che regolano la convivenza, 
le reti di associazionismo civico, elementi che 
migliorano l’efficienza dell’organizzazione sociale 
promuovendo iniziative prese di comune accordo” 
(Putnam, 1993). Nella visione del politologo 
statunitense il capitale sociale si identifica 
con requisiti “culturali”, come la struttura delle 
relazioni, i valori, le norme, che favoriscono un 
ordine sociale contraddistinto dalla “generale 
cooperazione” per il bene comune.

Il capitale sociale inteso come bene pubblico 
fatto di norme di reciprocità e cooperazione, di 
reti di impegno civico e di partecipazione, deriva 
dalla presenza di un diffuso sentimento di fiducia 
generalizzata, cioè dal sentimento che ci si 
possa fidare degli altri in quanto “cittadini”, non 
in quanto soggetti appartenenti a determinati 
gruppi/categorie (come può essere ad esempio 
l’appartenenza ad una rete di imprese). Fukuyama 
(1995) identifica il capitale sociale proprio 
con la fiducia, cioè la capacità di instaurare 
comportamenti cooperativi derivanti da caratteri 
culturali che tendono ad autoconformarsi. 

La prima caratteristica che le interazioni sociali 
devono possedere perché possa svilupparsi 
la fiducia è la stabilità degli incontri. Nei 
giochi sperimentali in cui i giocatori hanno a 
disposizione una sola mossa, in cui la scelta 
razionale, come si è detto, è la defezione o 
la non cooperazione (il Nash equilibrium, 
appunto), il rischio che entrambi i giocatori 
adottino una mossa sleale è altissimo. Questi 
giochi simulano le interazioni fra soggetti 
che si incontrano senza conoscersi o che 
sanno che non si incontreranno una seconda 
volta. Sono le interazioni nelle quali scattano 
tutti i meccanismi possibili della diffidenza 
ma anche dell’opportunismo: I giocatori non 
hanno alcun controllo sull’azione dell’altro, non 
possono né premiarlo se si comporta in modo 
cooperativo, né punirlo se si comporta in modo 
opportunistico, perché non vi sarà un secondo 
stadio del gioco. 

I comportamenti di fiducia e di affidabilità, di 
contro, crescono con la connessione sociale: i 
giocatori adottano con più probabilità strategie 
cooperative che massimizzano l’utile reciproco, 
piuttosto che l’utile proprio, quanti più contatti 
hanno in comune e quanto più lunga è la 
relazione (affinché si generi fiducia le relazioni 
devono essere stabili). L’importanza della 
conoscenza reciproca e dei contatti comuni è la 
variabile chiave perché gli individui si possano 
fidare degli altri (Alesina, La Ferrara, 2002). 

In particolare è la relazione di fiducia autentica, 
interpersonale, quella cioè che non risponde 
alla logica individualistica, che, non essendo 
esclusivamente intrapresa per un puro scopo 
individuale, può giocare un ruolo-chiave 
nell’attivazione e consolidamento di processi 
di cooperazione. Essa, in quanto forma di 
fiducia “donata”, risulta maggiormente in grado 
di produrre risposte “affidabili” da parte degli 
agenti coinvolti nella relazione e di consentire 
il superamento del dilemma del prigioniero. Se 
la sola motivazione ad intraprendere un’azione 
fiduciosa è l’aspettativa di reciprocità, come 
nel caso di chi decide di aderire ad un accordo 
vincolante, non è detto che si producano gli 
stessi effetti positivi, e soprattutto la circolazione 
di un diffuso sentimento di cooperazione in 
vista di un obiettivo comune da raggiungere è 
sotto la spada di Damocle del venir meno degli 
incentivi. In altri termini, la diffusione della 
fiducia autentica, intesa come “risorsa morale” 
dei soggetti coinvolti nella relazione (Hirschman, 
1984), è la base più solida per favorire processi di 
rigenerazione urbana sostenibili.
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Conclusioni

Obiettivo di questo scritto è stato quello di 
individuare gli “strumenti” in grado di favorire il 
superamento della condizione di degrado urbano 
che caratterizza Piazza Mercato di Napoli da 
diversi decenni. In particolare, ci si è chiesti, quale 
sia la tipologia di “cooperazione” maggiormente in 
grado di spingere gli agenti economici a preferire 
comportamenti atti a favorire la “riqualificazione 
urbana” del territoio in esame. La “cooperazione 
strumentale e condizionale”, che nasce da sistemi 
di enforcement, quale è appunto il contratto di 
rete, e/o la “cooperazione non strumentale” che 
nasce dalla fiducia genuina ed interpersonale tra 
gli agenti? 

A giudizio degli autori, nell’area di Piazza Mercato, 
solo una “cooperazione non strumentale”, che si 
nutre di fiducia genuina ed interpersonale, può 
creare le giuste premesse per una rigenerazione 

urbana a misura delle persone e dei territori, 
in grado di auto-alimentarsi attraverso circuiti 
virtuosi di sviluppo (investimenti, attrazione 
dei turisti, insediamento di nuove attività, 
iniziative di formazione, progetti innovativi, etc). 
La rete, come ogni processo di innovazione, 
funziona solo se si attivano paralleli processi 
di cambiamento che trasformano la cultura 
organizzativa del contesto stesso. Emerge 
quindi con sempre maggiore evidenza il fatto 
che ogni tentativo di riprogettare, rigenerare 
organizzazioni come territori debba misurarsi 
soprattutto con variabili culturali.

La creazione, lo sviluppo e il consolidamento 
della fiducia interpersonale e del capitale sociale 
si ritiene possa rappresentare la precondizione, 
indipendentemente dalla sottoscrizione di 
accordi, per l’avvio di un efficace e duraturo 
processo di rigenerazione urbana che si alimenta 
di reciprocità. 
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I beni confiscati al bivio: tra crisi di legittimità e nuova industria sociale

Escluse le imprese sociali dalla gestione degli
beni confiscati

In Parlamento è in corso un importante confronto 
sul miglioramento degli strumenti di contrasto 
alla criminalità organizzata. Le proposte di riforma 
della normativa antimafia sono finalizzate a 
superare le grandi criticità finora evidenziate dagli 
operatori. Una parte della riforma tocca anche 
il tema della destinazione dei beni confiscati, 
prevedendo l’allargamento della platea di soggetti 
cui gli enti territoriali possono concedere gli 
immobili destinati ad uso sociale. La novità più 
interessante è la previsione che “altre tipologie 
di cooperative purché a mutualità prevalente” 
possano avere in concessione questi beni, oltre 
alle cooperative sociali, che fin dall’avvio della 
normativa di settore (L.109/1996) potevano 
averli. Non si fa riferimento però alle imprese 
sociali ex lege e questo riaccende il confronto 
teorico ed ideologico sul perché imprese la cui 
attività economica principale ha per oggetto la 
produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità 
sociale, diretta a realizzare finalità di interesse 
generale, vengano escluse dalla possibilità dell’uso 
sociale degli immobili confiscati alle mafie; 
mentre lo si prevede per le sole cooperative che 
perseguono fine mutualistico. 

Si tratta di mera dimenticanza o di un’esclusione 
intenzionale di un soggetto imprenditoriale che 
sta dando prova delle sue capacità di rigenerare 
asset comunitari complessi – da Sud a Nord – 
attivando forme di collaborazioni tra persone 
e organizzazioni e generando nuovi settori di 
produzione e posti di lavoro?

L’impresa sociale, come noto, identifica tutte 
quelle organizzazioni in cui l’attività economica 
d’impresa principale è stabile e ha per oggetto 
la produzione e lo scambio di beni e servizi di 
utilità sociale. Tali beni o servizi ricadono nei 
settori indicati tassativamente dal D.lgs. 155/2006 
che ha distinto definitivamente il concetto di 
imprenditoria da quello di finalità lucrativa: 
si è riconosciuta cioè l’esistenza di imprese 

che perseguono finalità diverse dal profitto. 
Una forma di impresa, dunque, che forse più 
di altre potrebbe assolvere alla “maggiore 
utilità per l’interesse pubblico”, obiettivo 
richiamato nella normativa per motivare la 
valutazione dell’ANBSC1 (Agenzia Nazionale 
per l’Amministrazione e la Destinazione 
dei Beni Sequestrati e Confiscati alla 
Criminalità Organizzata) nelle scelte relative 
all’amministrazione delle aziende confiscate, 
che rimane il vero tallone di Achille della 
gestione dei patrimoni recuperati alle mafie.

Mutualità vs interesse generale 

Riteniamo che la promozione dell’interesse 
generale nella sfera economia, più che della 
stessa mutualità, possa essere fondamentale 
per quei territori che hanno avuto il dominio 
delle mafie.

Molti sociologi ed economisti che si sono 
occupati dell’analisi dei sodalizi mafiosi, 
concordano con la tesi per cui l’elemento 
principale che caratterizza la loro struttura è il 
surplus cooperativo, che si crea con un “patto di 
sangue” con cui l’organizzazione mantiene nel 
tempo il controllo dei suoi uomini, come fosse un 
“contratto” che accorda e unisce per sempre tutti 
gli affiliati. È un vero e proprio patto criminale 
ferreo contro la legalità; un patto indissolubile ed 
irreversibile, accompagnato da riti di sacralità tra 
aspiranti mafiosi, per generare accumulazione 
di denaro e potere, che tra le sue clausole 
prevede l’uccisione per chi non lo rispetta 
e/o per chi si ribella. Conseguenza indiretta 
del patto di sangue è la realizzazione di un 
surplus cooperativo che facilita lo svolgimento 
dell’attività criminale. Infatti, avendo il merito 
di favorire la cooperazione, il patto di sangue 
consente la creazione di una vera e propria 
impresa criminale. Esso assicura che individui 
altrimenti egoisti ed individualisti cooperino tra 
loro, riuscendo così a massimizzare interessi 
comuni. Un collante che permette di svolgere 

1. L’Agenzia è stata istituita con 
decreto-legge 4 febbraio 2010, 
n. 4, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla Legge 31 
marzo 2010, n. 50, oggi recepita 
dal decreto legislativo n. 159 
del 6 settembre 2011 (Codice 
Antimafia).
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in modo efficiente una serie di attività illecite e 
generare, per tutti gli affiliati, un enorme surplus 
“cooperativo”.

Non è quindi la bassa dotazione di capitale sociale 
e di cooperazione tra le persone ad aver impedito 
uno sviluppo sano e civile e ad aver generato il 
radicamento delle più spietate organizzazioni 
criminali nel Mezzogiorno d’Italia, piuttosto 
è stato grazie alla complicità di particolari 
‘pezzi’ dello Stato che si sono sviluppate le più 
“efficienti” organizzazioni a mutualità prevalente 
mai conosciute: le mafie. Purtroppo, però, 
esse hanno un difetto: il loro oggetto sociale è 
illecito e contrario all’ordine pubblico. Le mafie, 
paradossalmente e parafrasando la definizione 
di cooperative a mutualità prevalente presente 
nel codice civile, possono essere definite come 
organizzazioni che “svolgono la loro attività 
prevalentemente in favore dei soci [affiliati], 
consumatori [fiancheggiatori] o utenti [vittime 
consenzienti]” delle loro attività; inoltre, “si 
avvalgono prevalentemente, nello svolgimento 
della loro attività, delle prestazioni lavorative dei 
soci [affiliati]”; e “si avvalgono prevalentemente, 
nello svolgimento della loro attività, degli apporti 
di beni o servizi da parte dei soci [affiliati]”.

Quello che sostanzialmente pare sia mancato 
nei territori a dominio criminale non è tanto la 
mutualità – cioè organizzazioni a base associativa 
regolate dal principio dell’aiuto scambievole e delle 
prestazioni reciproche – bensì il senso dell’agire 
per l’interesse generale della comunità e non per 
l’interesse privato di un singolo o di un gruppo di 
persone. Detto in altri termini, il capitale sociale di 
certi territori sembra essere stato prepotentemente 
dirottato verso logiche chiuse di massimizzazione 
degli egoismi di gruppi ristretti di persone. 

Spostandosi sul versante dei fini che muovono 
i sodalizi criminali, ci si accorge che essi hanno 
molte attinenze con altre organizzazioni che 
criminali non paiono essere. L’essenza dell’azione 
delle organizzazioni mafiose è acquisire in modo 
diretto o indiretto la gestione o il controllo delle 
attività economiche e condizionare l’attività 
amministrativa. E come tutte le organizzazioni 
razionali tendono a massimizzare la loro funzione 
obiettivo. 

L’effetto a medio-lungo termine diventa una 
pericolosa capacità pervasiva dell’economia, 
possibile grazie all’utilizzo d’ingenti capitali 
finanziari accumulati attraverso la violenza, il 
crimine ed i traffici clandestini. Un fiume di “denaro 
sporco” destinato ad ampliare le attività illecite e a 
condizionare l’economia legale i cui risvolti hanno 
assunto una dimensione transnazionale. 

Le organizzazioni mafiose, infatti, hanno la capacità 
“di agire come soggetti economici sui mercati, 

distorcendone i meccanismi di funzionamento, 
attraverso l’utilizzo delle enormi risorse 
economiche e finanziarie reperite nella gestione 
delle molteplici attività illecite – dal traffico degli 
stupefacenti al contrabbando, dalla speculazione 
edilizia agli appalti pubblici, al racket ed 
all’usura – svolte anche oltre i confini nazionali, e 
spesso in sinergia con gruppi criminali stranieri” 
(Commissione Parlamentare, 2007). 

Questo avviene perché l’organizzazione 
criminale di tipo mafioso riesce a “dialogare 
in modo proficuo con il contesto economico 
e sociale in cui agisce, traendo ulteriore 
vantaggio dalla sua posizione di intrinseca 
forza e assumendo la falsa veste di un comune 
operatore del mercato” (Sciarrone, 2011). E in 
effetti la vera forza delle organizzazioni criminali 
risiede nella loro capacità di costruire intense 
reti di relazioni funzionali alle loro finalità, che si 
possono definire come capitale sociale mafioso. 

Surplus cooperativo interno, accumulo di capitali 
e capacità di tessere un efficace ed efficiente 
sistema relazionale fanno di questi sodalizi delle 
micidiali imprese, pronte a conquistare quei 
mercati incapaci a riconoscerne la pericolosità o 
ad affrontarle con adeguati anticorpi.

Un paradosso dai risultati grotteschi è che le 
teorie economiche liberiste dominanti rischiano 
indirettamente di legittimare culturalmente 
queste organizzazioni e di depotenziare gli 
strumenti di contrasto nati dalla conoscenza 
profonda del fenomeno.

L’uso dei beni confiscati nelle strategie di 
prevenzione e contrasto alle mafie

La precedente premessa può contribuire a 
gettare luce sull’attuale dibattito in merito 
all’utilizzo dei beni confiscati, una discussione 
offuscata dal fuoco incrociato di una certa 
stampa e di rappresentanti di istituzioni e 
organizzazioni sociali che ne distorcono il senso, 
mostrando una conoscenza limitata e in molti 
casi approssimativa del fenomeno. Tutto ciò 
rende incomprensibile ai non addetti ai lavori il 
contenuto della discussione sulla riforma del 
Codice Antimafia, che, come anticipato, in parte 
tocca e intende modificare le modalità d’uso dei 
beni confiscati. 

Tali beni non sono semplicemente la 
materializzazione dei capitali illecitamente 
accumulati e sottratti a boss, narcotrafficanti 
o colletti bianchi al servizio dei clan: beni 
mobili (somme di denaro, titoli di Stato, crediti 
personali, gioielli), beni mobili registrati (auto, 
moto, barche, aeromobili), beni immobili (ville, 
appartamenti, fabbricati rurali, locali 
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commerciali, terreni) e beni aziendali (quote 
societarie, fabbriche, stabilimenti industriali, 
impianti produttivi, attività commerciali, 
macchinari). Essi rappresentano un patrimonio 
economico gigantesco che le mafie hanno tolto, 
con i crimini ed il riciclaggio, alle popolazioni locali, 
determinando una profonda perdita di fiducia tra 
i cittadini e lo Stato e provocando un’insanabile 
ferita, che ha consentito la distorsione delle 
funzioni del capitale sociale di molti territori 
italiani che solo in parte la Magistratura e le 
Forze dell’ordine riescono a ricucire con il 
recupero dei beni. 

Vale la pena ribadire che i beni confiscati non 
sono, per le ragioni illustrare, immobili come gli 
altri. Sono stati i simboli del potere delle mafie, 
utilizzati per soggiogare persone e territori. 
Riutilizzarli significa segnalare “a tutti” che vi è una 
perdita di controllo e di prestigio dei boss “proprio 
nel loro stesso ambiente”. Un segnale di forza e 
affidabilità dello Stato che le mafie non vogliono 
e non accettano facilmente. I patrimoni confiscati 
sono difficili da utilizzare, in larga misura a causa 
degli ostacoli attuati dal sistema di potere della 
criminalità organizzata sui territori, che si alimenta 
e si fortifica grazie alla zona grigia della società 
e al ruolo svolto dai ‘colletti bianchi’. Sarebbe 
necessario, invece, un impegno importante 
dello Stato, attraverso le sue articolazioni, nel 
recuperare quella fiducia smarrita che rappresenta 
la ferita tra esso e la società civile, attraverso 
l’azione concreta di restituzione ed utilizzo dei 
patrimoni tolti alle mafie. 

Il dibattito sulla riforma dovrebbe essere ricondotto 
a queste tematiche di fondo e si dovrebbe 
evitare che sfoci in una diatriba inconcludente. 
Le posizioni approssimative su tematiche di 
interesse generale non contribuiscono a rigenerare 
un diverso capitale sociale compromesso dallo 
strapotere delle mafie. E sebbene si tratti di un 
meccanismo risarcitorio e/o compensativo, 
prendere il maltolto alle mafie e restituirlo 
all’interesse generale delle comunità locali 
per rimarginare le ferite subite, rappresenta 
sicuramente una modalità razionale per 
disincentivare l’agire di coloro che le sostengono e 
mostrare con un’evidenza unica che la generazione 
e il sostegno di attività illecite non paga. 

La dimensione assunta dalle mafie, la loro 
capacità di inserirsi nel tessuto economico e 
sociale e di condizionare le funzioni politico-
amministrative, conferisce al tema del riuso 
sociale e istituzionale dei beni confiscati una 
valenza simbolica che rimanda alla questione di 
quali “modelli di sviluppo” siano stati promossi 
nelle terre dominate dalle mafie e come si possano 
indebolire e sconfiggere. 
Le numerose esperienze di utilizzo dei beni 
confiscati da parte di cooperative sociali, là dove 

sperimentati concretamente, hanno indicato 
una strada propizia ed efficace nella capacità 
di rigenerare il capitale sociale inquinato dalle 
mafie. L’insegnamento di queste esperienze è 
aver mostrato che anche nell’ambito economico 
si può agire nell’interesse generale e non per il 
vantaggio mutualistico di un gruppo ristretto di 
persone, dimostrando che l’economia sociale può 
essere un valido antidoto all’economia criminale. 

L’opportunità della promozione dell’interesse 
generale attraverso le imprese sociali

La riforma in discussione al Parlamento 
rappresenta un’occasione mancata per 
rafforzare il riutilizzo sociale dei beni confiscati, 
avendo escluso dalla gestione le imprese 
sociali, che più di altre organizzazioni produttive 
possono orientare le comunità verso l’interesse 
generale e gestire la complessità del compito di 
trasformazione del “capitale sociale mafioso” in 
“capitale sociale puro”.

Le esperienze di riutilizzo dei beni confiscati 
per fini sociali hanno dimostrato che i modelli 
di gestione e condivisioni si basano sull’impiego 
di forti competenze professionali e capacità 
di sviluppo di progetti innovativi con reali e 
positive ricadute sulla comunità; tali modelli, 
inoltre, non si ispirano alla logica del “comando 
ad autorità” (come quelli imposti dallo Stato) 
e nemmeno al concetto di proprietà privata 
(come quelli imposti dal mercato). Essi mostrano 
che esiste una “terza via” che – per usare le 
parole del premio Nobel Elinor Ostrom – le 
cooperative sociali concessionarie di beni 
confiscati hanno saputo incamminare, a partire 
dall’individuazione delle organizzazioni ed 
istituzioni “con” le quali co-progettare e co-
gestire i beni, ma allo stesso tempo “dividere” le 
responsabilità, i ruoli e i compiti. 

Queste organizzazioni hanno dimostrato la 
capacità di adottare modelli multistakeholder, 
propri dell’impresa sociale, e di sostenerne le 
progettualità consentendone la riproducibilità 
e la continuità nel tempo. L’impresa sociale e 
la flessibilità del suo modello di governance 
possono perciò aiutare nell’individuazione delle 
forme di gestione “con-divisa” più adeguate che 
valorizzino le peculiarità territoriali e consentano 
la riconversione del capitale sociale mafioso. 

I beni confiscati sono diventati veri e propri driver 
di uno sviluppo del territorio “sano” e “alternativo” 
a quello imposto dalle mafie, attraverso anche 
la creazione di occasioni di lavoro per giovani 
disoccupati e per soggetti svantaggiati. Il loro 
riutilizzo rappresenta una proxy della capacità di 
generare capitale sociale in grado di innescare 
processi di crescita virtuosa, 
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promuovendo reti di relazioni e di affidamento 
che alimentano una solidarietà diffusa e valori 
di tipo cooperativo inclusivo. I beni confiscati, 
quando realmente riutilizzati, rappresentano una 
preziosa interfaccia del coordinamento fra gruppi 
di persone ed istituzioni ed un valido veicolo per 
l’interiorizzazione di pratiche e modelli culturali 
alternativi a quelli mafiosi.

In quest’ottica, l’impresa sociale con la sua mission 
orientata all’interesse generale della comunità, 
le sue caratteristiche e le peculiarità del modello 
organizzativo, è in grado di svolgere un ruolo 
importante nei percorsi di riutilizzo dei beni 
confiscati alle mafie, contribuendo ad accrescere 

e riallocare l’originaria dotazione di capitale 
sociale dei territori e fornendo allo stesso tempo 
un efficace strumento di prevenzione, oltre che 
di repressione, nella lotta contro la criminalità 
organizzata.

Escludere l’impresa sociale dalla gestione dei 
beni confiscati significa voler disconoscerne 
il ruolo che di fatto essa sta già svolgendo 
proprio nei territori di mafia dove operano, 
nonostante le tante difficoltà, cooperative sociali 
e organizzazioni nonprofit, promuovendo modelli 
culturali ed economici orientati alla cittadinanza 
attiva, alla legalità e volti a perseguire l’interesse 
generale.
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Come in altri Paesi industrializzati, il sistema di welfare italiano sta conoscendo da alcuni 
anni un accorciamento della scala lungo la quale si distribuiscono le competenze sulle 
politiche sociali, così da avvicinare la fase di pianificazione/programmazione all’origine 
del bisogno da un lato, e favorire la costruzione di sistemi decisionali reticolari e aperti 
alla compartecipazione di soggetti pubblici e privati dall’altro. Questo articolo illustra i 
diversi schemi di relazione esistenti tra policy maker, finanziatori ed attuatori del terzo 
settore nell’ambito delle odierne politiche sociali improntate al welfare mix utilizzando la 
strumentazione economica propria della teoria dei contratti e del modello principale-agente. 
Il modello è applicato al caso studio dei Quartieri Spagnoli di Napoli, un’area popolare ad alta 
concentrazione di famiglie “multiproblematiche”. Il quadro che emerge consente di verificare 
limiti e vantaggi di un modello che, in nome di una maggiore razionalità ed efficienza della 
spesa, tende progressivamente ad assumere la logica di mercato anche nel finanziamento 
delle politiche sociali: tra i primi, il rischio di favorire gli operatori privati più capaci non dal 
punto di vista della competenza, bensì da quello della solidità finanziaria.
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Introduzione

Il sistema di welfare italiano si sta muovendo 
da alcuni anni lungo due grandi filoni, entrambi 
riconducibili al tema della sussidiarietà: il primo 
è l’accorciamento della scala lungo la quale si 
distribuiscono le competenze sulle politiche 
sociali, con conseguente avvicinamento della 
dimensione di pianificazione/programmazione 
all’origine del bisogno; l’altro è la trasformazione 
delle modalità di gestione ed indirizzo degli 
interventi, sempre più orientate alla costruzione 
di sistemi decisionali reticolari e aperti alla 
compartecipazione di soggetti pubblici e privati 
(CIES, 2013). In altre parole, il modello di intervento 
delle amministrazioni pubbliche sta favorendo il 
passaggio da una programmazione incentrata sul 
ruolo sociale dell’ente pubblico ad una orientata 
a promuovere la partecipazione di altri attori. Si 
produce così quel passaggio dal welfare state 
al welfare mix che individua come “pubblico” 
non il soggetto attuatore – rappresentato dagli 
organi dello Stato e dagli enti locali – bensì 
la funzione esercitata, che può essere svolta 
indifferentemente da esponenti del settore 
pubblico e privato (Regonini, 2001; Vittadini, 
2002). La sussidiarietà, pertanto, non rimette in 
discussione il fondamento dei sistemi di welfare, 
ma ne cambia la prospettiva; in situazioni di 
perdurante contrazione delle risorse, diversi 
sistemi di welfare locale stanno sperimentando 
un riposizionamento delle relazioni tra pubblico e 
privato (per il momento a livello operativo), dove 
le organizzazioni più efficaci sono quelle meno 
burocratiche, sganciate da funzioni di controllo 
sociale e capaci di gestire relazioni personalizzate, 
sia pure su base universalistica (CIES, 2013).

In questo articolo si esamineranno le ricadute 
di questo modello di welfare nell’area dei 
Quartieri Spagnoli di Napoli, da tempo luogo 
di sperimentazione di interventi pubblici tesi a 
migliorare le condizioni di vita degli abitanti. Nei 
Quartieri Spagnoli le attività del “privato sociale” 
– intendendo sia l’operato di fondazioni e di altri 
enti attivi nel finanziamento di politiche sociali, 
sia le iniziative di organizzazioni di volontariato, 
associazioni e imprese sociali – hanno conosciuto 
negli ultimi decenni una notevole fioritura. Se 
negli anni ’80 e ’90 è stato presente, di fatto, un 
unico soggetto privato non religioso, in seguito 
nuovi soggetti si sono affacciati sulla scena; si 
tratta di organizzazioni (e qui sta la grande novità) 
in grado non solo di reperire finanziamenti da 
bandi pubblici e da fondazioni, ma anche di 
autofinanziare le attività attraverso il ricorso 
a donazioni, quote associative e raccolta del 
5xmille. Di qui l’idea di studiare le dinamiche 
sociali di un quartiere multiproblematico di una 
grande metropoli del Mezzogiorno italiano come 
archetipo per analizzare il funzionamento e 
l’evoluzione nell’attuazione delle politiche sociali. A 

tale scopo si è utilizzato l’impianto interpretativo 
del modello principale-agente, proprio della 
teoria economica ma adottato sempre più 
frequentemente nello studio delle politiche 
pubbliche.

I Quartieri Spagnoli di Napoli: conformazione, 
condizioni sociali e soggetti attivi

Costruiti a partire dal 1536 con l’obiettivo di 
ospitare i soldati spagnoli di stanza in città o 
in transito verso i fronti di guerra e invasione, i 
Quartieri Spagnoli di Napoli si presentano come 
una scacchiera regolare, costituita da una serie 
di lotti di dimensioni uguali, delimitata da sei 
strade parallele alla centrale ed elegante via 
Toledo e da numerose vie ortogonali. Ne risulta 
uno spazio urbano formato per lo più da stretti 
vicoli, che, se pur vicinissimo a Piazza Plebiscito 
e alla sede del Comune, si inerpica fino a circa 
80 metri sul livello del mare, un salto altimetrico 
importante che ne condiziona accessibilità 
e circolazione al suo interno. L’isolamento 
del quartiere dal resto della città sono state 
aggravate, inoltre, dal sisma del 1980, a causa 
dell’occupazione della già di per sé scomoda 
sede stradale da parte di ponteggi e strutture di 
sostegno che saranno interamente rimosse solo 
al termine degli anni ‘90 (Galdiero, 2008).

Sebbene risultino oggi divisi in due unità 
amministrative – la Municipalità Prima (Chiaia, 
Posillipo, San Ferdinando) e la Seconda (Avvocata, 
Montecalvario, San Giuseppe, Porto, Mercato, 
Pendino) – i Quartieri Spagnoli hanno assunto, 
fin dalla nascita, una natura di enclave, chiusa 
verso l’esterno (come si addice ad un quartiere 
militare) e separata dal resto della città e delle 
funzioni sociali e urbane (Di Maio, Rostirolla, 
2008). D’altro canto, il Piano di Risanamento di 
fine XIX secolo spostò il baricentro dei traffici e 
dell’accoglienza di chi arrivava dal mare verso i 
Quartieri Spagnoli, assegnando ad essi, di fatto, il 
ruolo di angiporto della città, con il suo corredo di 
attività al limite della legalità che sono proseguite 
nel corso degli anni (Discepolo, 2008). La funzione 
di porta di ingresso in città per immigrati e 
fasce sociali marginali si rafforza nel corso del 
XX secolo, assumendo con l’avvicendarsi delle 
ondate di immigrazione un carattere visibilmente 
multietnico. Questo si traduce anche in un 
notevole dinamismo dei residenti, che utilizzano 
i Quartieri Spagnoli come luogo di ospitalità 
temporanea per poi trovare migliore sistemazione 
altrove (Laino, 2001; Amato, Rossi, 2003). 

Oggi quest’area comprende oltre 170 isolati e 
circa 600 condomìni, in uno spazio inferiore 
al chilometro quadrato (Laino, 2008). Seppur 
collocati nel centro di Napoli (nelle strade 
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limitrofe, che li circondano e contengono, 
è possibile trovare i principali servizi per la 
cittadinanza), la situazione all’interno del reticolo 
rimane deficitaria soprattutto in termini di servizi 
di welfare. Al tempo stesso la pedonalizzazione 
della recente via Toledo (voluta nell’ambito 
del progetto di riqualificazione del centro 
storico cittadino, che ne ha esaltato la funzione 
commerciale e di luogo a frequentazione turistica) 
ha creato una dinamica che interessa anche le 
prime parallele dei Quartieri Spagnoli, dove nel 
corso degli anni 2000 si è assistito alla scomparsa 
delle attività artigianali storiche (Caianiello 
et al., 1998) e alla contestuale penetrazione di 
bar, ristoranti/trattorie e bed & breakfast. Tale 
“porosità” contribuisce a rinnovare l’impressione 
di vivacità dei Quartieri Spagnoli, che tende oggi 
a trasformarsi in “attrazione antropologica” se non 
ancora turistica tout court. Ne è testimonianza la 
recente scoperta da parte di giornalisti, blogger, 
artisti e videomaker, che hanno eletto i Quartieri 
Spagnoli come luogo di lavoro e di osservazione 
privilegiata (Morelli, 2008).

Ai nostri giorni i Quartieri Spagnoli rivelano una 
certa varietà abitativa. Laino (2012) distingue 
cinque categorie di residenti: le famiglie inserite 
nel mercato del lavoro (seppur precario in molti 
casi), con limitati episodi di devianza al proprio 
interno; le famiglie problematiche, caratterizzate 
da elevata elusione scolastica dei figli, sostenute 
da reti informali (anche illecite) e cronica 
esclusione sociale; le famiglie del medio-basso 
ceto lavorativo, in cui il capofamiglia ha un impiego 
stabile per lo più pubblico, con vita lavorativa 
e sociale della famiglia esterna ai Quartieri 
Spagnoli; gli “immigrati”, per lo più asiatici dell’area 
indiana (Tamil, Cingalesi, Bengalesi, Pakistani) e 
dalle Filippine, che negli ultimi anni sono andati 
ad occupare i “terranei”, i vecchi depositi delle 
attività artigianali o i locali della prostituzione pre-
terremoto; ad essa può aggiungersi la particolare 
categoria di “immigrazione” rappresentata da 
studenti fuori sede e giovani artisti; infine, i 
“nuovi borghesi”, che acquistano e ristrutturano 
appartamenti a prezzi convenienti rispetto ad 
altre zone del centro di Napoli, attirati dalla vitalità 
dei Quartieri Spagnoli e disposti a sopportare la 
carenza di servizi interni al quartiere.

La limitatezza dei servizi interessa in particolare le 
fasce più svantaggiate della popolazione, a partire 
dalle cosiddette “famiglie multiproblematiche” fino 
ai segmenti deboli del mercato del lavoro, quali 
giovani e donne. Le fragilità sono rappresentate 
da persistenza di problemi relativi a infanzia e 
adolescenza, responsabilità familiari, giovani 
madri, situazioni di povertà, dipendenze, 
disoccupazione giovanile. Buona parte di questi 
problemi hanno conseguenze tangibili nell’elevata 
dispersione scolastica fatta registrare nell’area, 
che si unisce ad altre criticità della scuola 

dell’obbligo: mancanza di insegnanti di sostegno, 
evasione, cattive performance nelle prove Invalsi 
nazionali (Rossi-Doria, 1999; Melazzini, 2011; 
Pirozzi, Rossi-Doria, 2010). Su queste carenze 
si sono concentrate, nel corso degli anni, le 
politiche sociali degli enti preposti – in primis il 
Comune di Napoli e l’ASL Napoli 1 – e le azioni dei 
soggetti attuatori, dai Servizi Sociali dello stesso 
Comune agli esponenti del terzo settore.

Tra questi ultimi, il soggetto attivo da più 
tempo nell’area è senza dubbio l’Associazione 
Quartieri Spagnoli (AQS), costituitasi 
formalmente intorno alla metà degli anni 
‘80, ma il cui insediamento e le iniziative di 
assistenza ai residenti (iscrizione dei bambini 
a scuola, accesso ai servizi pubblici, rapporto 
delle famiglie con gli insegnanti) risalgono 
ad almeno dieci anni prima. Nella prima fase 
di attività, l’azione di AQS è stata sostenuta 
dall’attività volontaria e dal conferimento dei 
soci, finché l’apprezzamento e l’aumento di 
notorietà a livello locale hanno consentito di 
raccogliere piccole donazioni e contributi da 
parte di sostenitori. Una prima svolta si ha 
all’inizio degli anni ‘90, quando l’inaugurazione 
di una nuova stagione di politiche sociali 
nazionali (conseguente all’entrata in vigore della 
Legge 216/1991) si combina con la crescente 
disponibilità di fondi comunitari, differenziando 
così le fonti di finanziamento (Laino, 2008). 
Dalla fine degli anni ‘90 la disponibilità di fondi 
nazionali e comunitari è il motore che muove 
la realizzazione dei progetti sul territorio; AQS, 
da un lato, si trova a gestire budget sempre 
più rilevanti, dall’altro, adotta un modello 
“commerciale”, più attento al bilanciamento 
tra entrate (il finanziamento pubblico) e uscite, 
rappresentate quasi interamente da costi per 
le risorse umane impiegate nella realizzazione 
dei progetti. Tuttavia nei primi anni 2000 i 
principali interlocutori pubblici iniziano a 
tagliare i fondi per i progetti sociali (o ritardare 
i pagamenti) e AQS entra in sofferenza (Laino, 
2012). L’associazione continua ad essere 
comunque il soggetto più noto per i servizi di 
welfare nei Quartieri Spagnoli e un interlocutore 
rilevante nel dibattito sulle politiche sociali di 
Napoli; la sua azione, tuttavia, è oggi messa in 
discussione da nuove organizzazioni private, 
che – misurandosi con i problemi emergenti del 
quartiere – svolgono diverse iniziative, anche in 
sovrapposizione o in reciproca imitazione. Tra 
queste si segnalano organizzazioni internazionali 
(Save the Children, ActionAid), associazioni 
locali attive nelle adozioni internazionali (Ariete), 
emanazioni di enti religiosi (Associazione 
Efraim), fondazioni private (FoQus); a questi si 
aggiungono gruppi organizzati di giovani attivi 
sul versante dell’animazione artistico-culturale 
(più che nell’erogazione di servizi sociali).

Saggio / Il privato sociale nella realtà dei Quartieri 
Spagnoli di Napoli: un approccio di teoria economica



29Acini di fuoco. Dossier Mezzogiorno
Rivista Impresa Sociale 2021

L’attuazione delle politiche come rapporto
di agenzia

Una chiave interpretativa molto utilizzata nelle 
dinamiche di attuazione delle politiche pubbliche è 
quello del rapporto di agenzia, definito dalla teoria 
economica modello principale-agente (Arrow, 1971; 
Mirrlees, 1974; Stiglitz, 1974; Jensen, Meckling, 1976): 
un soggetto centrale (principale, che possiamo 
indentificare in un policy maker o finanziatore) 
assegna ad un attuatore locale (agente), dietro 
compenso, la realizzazione di un’azione a beneficio 
di una categoria sociale, azione che genera utilità 
per il soggetto centrale stesso.

Il problema di agenzia subentra nel momento in 
cui “principale” e “agente” hanno interessi non 
allineati e l’azione dell’agente non è osservabile con 
precisione dal principale. La mansione assegnata, 
infatti, genera utilità per il principale, ma implica un 
costo per l’agente, che è quindi incentivato – pur 
accettando l’incarico ed il relativo compenso – a 
ridurre al minimo lo sforzo. Questa condizione, 
definita dalla teoria economica moral hazard, si 
configura a causa dell’asimmetria informativa 
incorporata all’interno del modello, con un solo 
soggetto (l’agente) a conoscere con precisione 
il livello di sforzo messo in pratica. Il principale, 
infatti, può limitarsi ad osservare il risultato dello 
sforzo, ma non è in grado di comprendere quanto 
esso sia l’esito diretto dell’azione dell’agente o 
piuttosto di una serie di fattori esogeni positivi o 
negativi (gli stati del mondo), su cui l’agente non ha 
alcuna influenza.

Stanti queste condizioni, il principale è chiamato 
a disegnare uno schema di remunerazione che 
spinga l’agente ad accettare l’incarico (vincolo 
di partecipazione) e tale da favorire l’attuazione 
di uno sforzo soddisfacente per gli interessi del 
principale (vincolo di compatibilità degli incentivi). 
Il primo vincolo garantisce all’agente un profitto 
pari ad una utilità attesa, che può essere data da 
un'ipotesi di sostenibilità economica della propria 
attività o dall’utilità di una attività alternativa, ivi 
compresa l’inerzia (outside option); il secondo 
è finalizzato a convincere l’agente a scegliere 
il comportamento (nella fattispecie lo sforzo) 
ottimale per il principale.

La sequenza temporale che caratterizza un 
rapporto di agenzia con moral hazard segue lo 
schema: 
1   il principale stabilisce il contratto e lo propone 

all’agente; 
2   l’agente accetta o rifiuta il contratto; 
3   una volta accettato il contratto, l’agente realizza 

la mansione prevista, eseguendo un’azione non 
osservabile dal principale; 

4   si configura una serie di eventi (stati del mondo) 
che concorrono, assieme allo sforzo dell’agente, 
a determinare gli esiti; 

5  principale ed agente ottengono le rispettive 
remunerazioni, il primo a seconda degli esiti 
che si producono.

In termini di formalizzazione matematica, le 
variabili e le relazioni rilevanti sono:

[1]  		  y = f ( e, 01, 02 )

[1] È la funzione di produzione di un bene o 
servizio y; dipende positivamente dello sforzo 
compiuto dall’agente (e) e da condizioni di 
contesto/interazioni/fattori esogeni non 
prevedibili che influenzano y, con carattere tanto 
positivo (01) quanto negativo (02).

[2]

[2] È l’utilità del soggetto istituzionale (il 
principale), che trova soddisfazione dal valore 
del bene/servizio (y) prodotto al netto del costo 
sostenuto per generarla, ossia del compenso 
versato all’agente (w).

[3]			 

[3] È il vantaggio dell’agente, dato dalla differenza 
tra compenso riconosciutogli dal principale (w) 
ed il costo (c) dello sforzo necessario a svolgere 
la mansione di cui è stato incaricato (e).

L’esistenza di fattori di influenza esogena su 
y, fa sì che diventi complicato per il principale 
comprendere se l’agente abbia compiuto 
effettivamente la mansione attribuitagli: 
il principale, infatti, non ha controllo su e, 
mentre la semplice osservazione di un y 
insoddisfacente non gli consente di discernere 
se questo sia il risultato di inoperosità/
inefficienza dell’agente o di condizioni esogene 
sfavorevoli1. Allo stesso tempo, proprio la 
difficile osservabilità dello sforzo profuso, 
favorisce comportamenti opportunistici da 
parte dell’agente, che ha tutto l’interesse ad 
accettare il contratto che gli assegna w per poi 
minimizzare lo sforzo e.

Come anticipato in apertura di paragrafo, questo 
impianto teorico può essere utilizzato anche per 
descrivere il rapporto che si configura tra policy 
maker e attuatore a livello locale di politiche 
pubbliche. Anche in questo caso, infatti: 
1   l’azione svolta dall’attuatore/agente (lo 

“sforzo”, nella terminologia del modello) non 
è completamente osservabile da parte del 
soggetto centrale/principale; 

2   il principale è chiamato a disegnare uno 
schema di compenso che soddisfi da un 
lato le esigenze di sostenibilità economica 
dell’agente, dall’altro le esigenze del principale 
in termini di esito della policy; 

3  l’esito finale non è funzione esclusivamente 

1  La teoria economica afferma 
che quello di moral hazard è 
un problema di “asimmetria 
informativa post-contrattuale”: 
una volta che il contratto è stato 
stipulato e accettato, emerge 
l’asimmetria che favorisce una 
delle due parti (nel caso in 
questione, l’agente, unico ad 
avere informazione completa sul 
tipo di sforzo messo in pratica).

UI = y ( e, 01, 02 ) – w(y)

∏A = w(y) – c(e)
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dell’azione dell’agente, ma risente dell’influenza di 
una serie di fattori (stati del mondo), condizioni 
al contorno, eventi inaspettati e situazioni di 
contesto che possono generare un risultato 
insoddisfacente anche in presenza di uno sforzo 
appropriato da parte dell’agente.

Rapporto di agenzia ed opzioni contrattuali nella 
realtà dei Quartieri Spagnoli

Come illustrato dalla letteratura sul tema, il 
rapporto di agenzia genera più di un problema, per 
il principale, nella definizione del miglior contratto 
da proporre all’agente, compatibile con i due vincoli 
menzionati. Le categorie di contratto attivabili, 
che analizzeremo nelle prossime pagine con 
riferimento al caso in esame, sono di quattro tipi:
1   contratto completo, con cui il principale 

cerca di definire ogni fattispecie rilevante e 
di condizionare con precisione pressoché 
assoluta il tipo di mansione e di sforzo atteso 
dall’agente;

2   contratto di incentivazione, con remunerazione 
direttamente proporzionale ad un esito 
misurabile, con previsione o meno di un salario 
base;

3   contratto incompleto con remunerazione di 
efficienza, che mira a prevenire l’opportunismo 
dell’agente svincolandola dal risultato, con la 
minaccia tuttavia di interruzione del rapporto 
di agenzia a seguito di esiti considerati 
insoddisfacenti;

4   contratto legato alla performance relativa, con 
organizzazione di “tornei” tra agenti e verifica 
comparata dei risultati ottenuti (ex post) o 
previsti (ex ante).

Il contratto completo tenta di regolare con 
precisione assoluta tutte le condizioni a cui 
l’attuatore deve attenersi nell’esecuzione 
dell’incarico, ossia va a definire con la massima 
precisione possibile la natura e le modalità dello 
sforzo da mettere in pratica. Questa è, ad esempio, 
secondo molti attuatori, la logica che muove 
il Comune di Napoli quando fissa i criteri a cui 
attenersi per il servizio di educativa territoriale, 
negli ultimi anni sempre più stringenti in termini di 
caratteristiche curricolari degli operatori chiamati 
a seguire le attività. Oltre ad essere sfiancante sia 
per il policy maker che per l’attuatore (tant’è che i 
bandi per alcune di questa attività vanno deserti), 
l’operazione è probabilmente inutile, perché non 
risolve l’asimmetria informativa che avvantaggia 
l’agente, il quale si sente anzi autorizzato – una 
volta ottemperato ai criteri formali fissati – a 
deviare verso finalità opportunistiche.

Lo schema privilegiato nel contesto delle politiche 
sociali è invece quello del contratto incompleto 
e di incentivazione. I contratti di incentivazione 

legano la remunerazione ad un risultato 
misurabile della performance dell’attuatore:

[4]

È quanto avviene ad esempio con il servizio di 
pasto e doposcuola (o “semiconvitto”), finanziato 
secondo un semplice schema che riconosce un 
parametro fisso per ogni studente servito; oppure 
lo sportello sociale municipale, che prevede il 
riconoscimento di una sorta di remunerazione 
sulla base delle ore di servizio assicurate.

Diverso è il caso in cui l’agente accetti in tutto o 
in parte una remunerazione legata al risultato, 
quindi incerta a priori, un atteggiamento 
che implica una forma di totale o parziale 
propensione (o quantomeno neutralità) al 
rischio da parte dell’agente stesso. Quest’ultimo 
caso può essere espresso in termini formali 
facendo ricorso ad un contratto lineare:

[5]

Un contratto di questo tipo può prevedere 
una quota fissa non legata alla performance 
raggiunta (s > 0) ed una parte variabile legata 
all’esito (b > 0), nonostante quest’ultimo non 
dipenda esclusivamente dallo sforzo e profuso. 
Nei suoi casi estremi (b = 0 aut b = 1), il contratto 
lineare assume contorni interessanti.

Nel caso b=0 si ricade in un contratto a 
remunerazione fissa, ovvero un contratto 
incompleto slegato dal rendimento. La teoria 
economica definisce questa tipologia di 
contratti efficiency wages (o contratti a salario 
di efficienza), ritenuti particolarmente utili 
nelle situazioni in cui è complicato individuare 
misure oggettive delle performance (Nicita, 
Scoppa, 2005).

I contratti di efficienza presentano tuttavia 
un problema quando la remunerazione s è 
fissata al valore di equilibrio del mercato del 
lavoro (market clearing), configurando così una 
situazione di piena occupazione o, in modo 
equivalente, di contrattualizzazione di tutti i 
soggetti dell’offerta: in casi simili, infatti, torna a 
presentarsi l’incentivo per l’agente a comportarsi 
in maniera opportunistica, accettando l’incarico 
ed evitando di impegnarsi pienamente nello 
sforzo, poiché difficilmente questi potrà essere 
sostituito da concorrenti, prevedendo l’ipotesi di 
piena occupazione/contrattualizzazione che non 
ci siano ulteriori soggetti da coinvolgere. Ma ciò 
è vero anche in condizioni di elevata offerta – nel 
caso in esame la situazione di affollamento di 
operatori del mercato del privato sociale – o di 
domanda cedente, ad esempio in ragione delle 
difficoltà di bilancio del finanziatore pubblico: 
quando cioè la remunerazione di efficienza s è 

w = w(y)

w = w(y) = s + by      0 ≤ b ≤ 1
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bassa, essa rischia di avvicinarsi pericolosamente 
al costo di produzione del servizio, costringendo 
l’agente a rifiutare il contratto o a generare una 
rendita risparmiando appunto sullo sforzo e, una 
situazione ben nota a molti operatori.

Secondo la teoria, in questi casi è efficiente 
proporre una remunerazione maggiore di quella 
di equilibrio, di qui la definizione di “salario di 
efficienza”, accompagnandola con la minaccia 
di licenziamento/risoluzione del contratto in 
caso di insoddisfazione da parte del principale; 
l’esistenza di una sorta di “rendita salariale” (la 
differenza tra la remunerazione riconosciuta e 
quella di equilibrio) motiva l’agente a utilizzare 
appieno le proprie competenze per mantenere 
tale rendita, fornendo così un servizio di qualità 
elevata per self-enforcement. Allo stesso tempo, 
la remunerazione elevata impedisce la piena 
occupazione, rendendo così credibile la minaccia 
di licenziamento o, in maniera equivalente, di 
assegnazione dell’incarico a un’altra agenzia.

L’ipotesi di introduzione di salari di efficienza 
di questo tipo nel mondo delle politiche sociali 
non è nuova. Laino (2012) suggerisce il ricorso ai 
“progetti a dote”, intendendo con questo termine 
una modalità che preveda di concordare con il 
finanziatore una dotazione finanziaria e alcuni 
vincoli essenziali da rispettare, lasciando ampio 
margine all’attuatore nel cercare percorsi e 
soluzioni, sulla base della sua conoscenza del 
problema e della esperienza maturata nel campo. 
Tale metodo, afferma l’autore, è particolarmente 
efficace quando la variabilità/turbolenza del 
contesto e l’adattabilità attuativa fanno premio 
sull’esatta individuazione degli output e la rigida 
definizione di un programma, caratteristiche 
queste tipiche di attività interne all’interazione 
sociale (Laino, 2012).

Una seconda incognita legata ai salari di efficienza 
è che essi tendono a mantenere attivi solo gli 
agenti meno avversi al rischio, ad esempio perché 
dotati di qualche sorta di “assicurazione” interna 
tale da far superare i momenti in cui la rendita 
salariale si riduce a livelli economicamente 
insostenibili. L’assicurazione a cui si fa riferimento 
è data dall’esistenza di fondi propri, conseguenti 
ad esempio alla raccolta di quote associative 
o di donazioni private, come avviene per alcuni 
soggetti che hanno avviato di recente la propria 
attività nei Quartieri Spagnoli.

Tornando allo schema di remunerazione lineare, 
l’altro caso limite si ha quando la variabile b è 
massima (b = 1). Questo implica una completa 
neutralità al rischio da parte dell’agente, che 
diviene residual claimant ed offre una quota 
fissa s al principale (s < 0) per sostituirsi a lui nel 
godimento finale dei vantaggi da utilizzo del bene 
(Holmstroem, Milgrom, 1987).

Un simile caso può fungere da riferimento 
teorico per le situazioni in cui un soggetto 
di terzo settore proponga attività sociali “a 
mercato”, ovvero attraverso il pagamento 
diretto dei beneficiari. Nei Quartieri Spagnoli 
uno schema simile è adottato dalla Fondazione 
FoQus per le proprie attività scolastiche (asilo 
nido e scuola dell’infanzia/primaria privati), con 
riscossione della retta dalle famiglie dei bambini 
accolti e pagamento di una quota all’istituto 
religioso che li ospita (Istituto Montecalvario) 
per l’utilizzo della struttura. Per altri segmenti di 
attività, quali ad esempio il semiconvitto, FoQus 
ricalca invece il rapporto standard di agenzia, 
con principale rappresentato dalla Fondazione 
Banco Napoli per l’assistenza all’infanzia. 
Nel caso in esame, può essere assimilato al 
riconoscimento della quota s al principale – così 
da acquisire il diritto residuale sul prodotto y – 
anche l’impegno da parte di FoQus di accogliere 
a costo calmierato all’interno delle classi istituite 
negli spazi dell’Istituto Montecalvario un certo 
numero di bambini provenienti da famiglie 
residenti nei Quartieri Spagnoli. La rinuncia 
a tale introito (le rette di famiglie disposte a 
pagare, il cui posto è occupato dalle famiglie 
che accedono a costo calmierato coperto dal 
Comune) può essere percepito infatti come 
condizione posta dal principale, il Comune di 
Napoli, titolare delle politiche educative e di 
assistenza all’infanzia.

Infine, un altro tipo di contratto segnalato in 
letteratura per limitare le inefficienze del moral 
hazard è quello di mettere in competizione, in 
una sorta di ideale “torneo”, gli agenti chiamati a 
svolgere mansioni simili e, pertanto, confrontabili. 
La teoria (Lazear, Rosen, 1981) prevede che in 
questo caso il meccanismo di incentivazione si 
basi sulla performance relativa degli agenti, con 
un premio o una serie di premi da assegnare 
ai vincitori2. Così come per gli efficiency wage, 
anche per i tornei la remunerazione è scollegata 
dal livello produttivo; inoltre, l’osservazione 
(onerosa) dei risultati da parte del principale 
è molto ridotta, mentre la competizione rende 
l’opportunismo dell’agente una strategia poco 
redditizia. Quando il torneo non riguarda l’attività 
svolta, ma la proposta di attività da svolgere 
(ossia quando la definizione della graduatoria 
è tesa a selezionare il vincitore che andrà poi 
a svolgere la mansione), il torneo assume la 
forma del bando di gara. È questa una modalità 
impiegata nelle attività delle organizzazione di 
terzo settore non solo da parte delle istituzioni 
pubbliche, ma anche di alcuni soggetti privati, 
quali ad esempio le fondazioni finanziatrici di 
progetti nell’area (Fondazione Banco di Napoli, 
Fondazione con il Sud, Fondazione Vodafone, 
Fondazione Enel). In questo secondo caso i 
criteri di competizione tendono a privilegiare 
l’innovatività del progetto e la creatività 

2  La logica del torneo è quella 
che informa la competizione 
tra dipendenti all’interno della 
ditta di procacciatori di affari 
immobiliari del film “Americani” 
(Glengarry Glen Ross, 1992), 
di James Foley, tratto da una 
piéce di David Mamet: “Voi tutti 
sapete che il primo premio [per 
il miglior venditore dell’anno] è 
una Cadillac Eldorado. Volete 
vedere qual è il secondo 
premio? Secondo premio: 
sei coltelli da bistecca. Terzo 
premio: il licenziamento”.
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dell’attività proposta, piuttosto che aspetti più 
tradizionali quali la dimensione della platea di 
beneficiari raggiunti o la continuità del progetto nel 
tempo.

Nel complesso, i possibili esempi di rapporto di 
agenzia tra finanziatore e attuatore previsti dalla 
teoria sono molteplici, e anche nei Quartieri 
Spagnoli se ne incontrano molti, come riassunto 
in Tabella 1.

Discussione

L’interpretazione in chiave di teoria economica 
delle dinamiche proprie del “mercato” delle 
politiche sociali attraverso il modello principale-
agente nei Quartieri Spagnoli di Napoli, consente 
di evidenziare una serie di elementi riflessione che 
travalicano i confini del caso studio.

Una prima considerazione riguarda la progressiva 
comparsa di “agenti” neutrali/propensi al rischio 
in affiancamento ai tradizionali soggetti risk 
adverse. Si tratta di organizzazioni che, grazie alla 
capacità di raccogliere finanziamenti attraverso la 
sottoscrizione di quote associative o per attività 
parallele, riescono a dotarsi di un fondo autonomo, 
utile anche a superare i periodi di difficoltà 
legati all’incertezza sui tempi di pagamento 
da parte dell’ente pubblico o a eventuali tagli. 
Grazie alla “assicurazione” rappresentata da 
questi fondi, queste organizzazioni – tra cui 
possiamo annoverare anche gli enti religiosi con 
le ingenti risorse ricavate dall’8xmille – riescono 
ad essere operative anche a condizioni di 
remunerazione che un soggetto avverso al rischio 
non accetterebbe, con conseguenze dirette (e 
facilmente immaginabili) sull’equilibrio di questo 
particolare mercato.

Di conseguenza, scaricando su un tipo peculiare 
di agente parte di quella propensione al rischio 
che lo caratterizza, il principale determina un 
equilibrio di mercato che non necessariamente 
è il più efficiente, visto che la “sopravvivenza dei 
più adatti” si basa su criteri non necessariamente 
legati alla competenza nell’attuazione, replicando 
così anche in ambito sociale una inefficienza 

ben nota negli studi di economia industriale su 
concorrenza e contendibilità dei mercati3.

Un altro spunto di riflessione riguarda la 
coesistenza dei principali (ovvero finanziatori e 
policy maker) che ricorrono a contratti diretti con 
altri enti che provvedono all’organizzazione dei 
cosiddetti “tornei” per la selezione dell’agente 
a cui affidare la mansione. Come già osservato, 
quando il torneo è patrocinato da un finanziatore 
privato, spesso si assiste all’introduzione di 
criteri di selezione, quali innovatività e peculiarità 
del progetto, a scapito del consolidamento di 
iniziative più tradizionali. Si tratta di una scelta 
del tutto legittima e comprensibile, utile ad 
incrementare l’efficienza di un comparto nel 
complesso non sempre esposto a dinamiche di 
innovazione, quale il terzo settore. 

D’altro canto, nel momento in cui le politiche 
riducono il proprio apporto (e le politiche 
aggiuntive private sono utilizzate come loro 
succedaneo), la logica del torneo rischia di 
diventare perversa, generando competizione 
non tanto tra i potenziali agenti, bensì tra risorse 
disponibili per finanziare alternativamente 
attività sperimentali o attività ordinarie. In 
questo senso, una gestione coordinata delle 
risorse, pur nel rispetto delle prerogative dei 
singoli finanziatori, potrebbe consentire il 
raggiungimento di una maggiore efficienza nella 
attuazione delle politiche sociali, aspetto già 
noto in letteratura economica4.

Conclusioni e ulteriori ricerche

I rapporti tra finanziatori e terzo settore si 
sono modificati negli ultimi anni alla ricerca di 
una maggiore efficienza della spesa sociale, 
avvicinandosi progressivamente ad un sistema 
di finanziamenti ed incentivi basato sulla 
concorrenza tra attuatori e sulla logica di 
mercato. Il presente articolo ha inteso verificare 
vantaggi e limiti di un simile paradigma – che 
attinge fortemente alla relazione teorizzata dal 
modello economico del principale-agente – nella 
realtà dei Quartieri Spagnoli di Napoli.

Tabella 1
Modelli teorici di contratto 
principale-agente e loro 
manifestazione nella realtà dei 
Quartieri Spagnoli.

Tipo di contratto Formalizzazione 
remunerazione 
agente

Esempio applicativo

Contratto completo w = w(y) Sportello sociale (Comune di Napoli)

Contratto di incentivazione lineare con  
b = 0 (contratto di efficienza)

w = s Progetti a dote, progetti gestiti da 
associazioni con autofinanziamento

Contratto di incentivazione lineare con b = 1 
(agente residual claimant)

w = - s + y Attività scolastiche FoQus

Torneo w = w(yi) Progetti a bando da Fondazioni

3  Si fa riferimento qui ad una 
serie di modelli considerati 
la versione moderna del ben 
noto modello del prezzo limite 
(Bain, 1956; Modigliani, 1958; 
Sylos-Labini, 1962). Tra questi, 
i modelli finanziari della long 
purse (o deep pocket), che 
descrivono una situazione 
tale per cui un’impresa con 
maggiori risorse finanziarie ha 
capacità di resistenza superiori 
alle perdite, e quindi può 
scatenare una guerra di prezzi 
che implica il susseguirsi di una 
serie di esercizi in deficit, pur di 
eliminare il rivale dal mercato. 
Inaugurato da Edwards (1955), il 
tema della borsa profonda resta 
per lungo tempo ignorato, per 
poi essere riscoperto da Benoit 
(1984), Fudenberg e Tirole (1985) 
e Holmstroem e Tirole (1997).

4  Al culmine di una serie 
di modelli che studiano le 
determinanti endogene della 
crescita del prodotto interno 
lordo (PIL) di un sistema, 
Aghion e Howitt (1992) puntano 
la loro attenzione sul peso 
dell’investimento in ricerca e 
sviluppo (R&S), dimostrando che 
tassi di crescita positivi derivano 
da una corretta ripartizione 
delle risorse (in questo caso 
risorse umane, ossia forza 
lavoro) tra il settore delle R&S 
e quello della produzione di 
beni (intermedi), con il primo 
che migliora la produttività 
del secondo. Nonostante 
risultino in competizione 
per il procacciamento 
delle risorse necessarie al 
proprio funzionamento, i due 
settori sono intimamente 
legati e necessari entrambi 
al raggiungimento di tassi 
crescenti di PIL per il sistema.
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Lo studio ha evidenziato alcuni elementi peculiari: 
–   I Quartieri Spagnoli sono a tutti gli effetti 

un campo di sperimentazione di politiche 
pubbliche (principalmente finalizzate 
all’erogazione di servizi di welfare e ad attività di 
contrasto alla dispersione scolastica).

–   La rete di soggetti istituzionali (amministrazioni 
pubbliche, istituzioni scolastiche), religiosi 
(scuole, parrocchie) e privati (onlus, fondazioni, 
cooperative sociali) attive in ambito sociale nei 
Quartieri Spagnoli è molto ricca ed eterogenea, 
così come varie sono le modalità di relazione tra 
soggetti finanziatori ed attuatori delle politiche. 

–   Gli interventi di razionalizzazione della spesa e 
di qualificazione delle politiche sociali possono 
incidere negativamente sulla continuità 
d’azione delle organizzazioni di terzo settore, 
con conseguente rischio di sospensione dei 
servizi per i beneficiari finali.

–   Molte azioni di policy, in particolar modo 
quelle finanziate da soggetti privati, tendono 
a privilegiare innovazione e sperimentalismo, 
aspetti di per sé validi e utili per incrementare 
le opportunità di offerta dei servizi, ma che 
diventano un problema se la sperimentazione 
non entra a regime e le risorse aggiuntive sono 
impiegate per coprire le attività ordinarie. 

–   Infine, il rapporto di agenzia nei suoi molteplici 
aspetti ed articolazioni rischia di favorire 
quei soggetti attuatori più capaci di fare 
conto su forme di assicurazione – quali 
l’autofinanziamento o la copertura incrociata 
dei costi di produzione del servizio – a scapito 
di altri non necessariamente meno capaci dal 
punto di vista della qualità del servizio offerto.

Va tuttavia segnalato che il problema di 
agenzia come illustrato in questo paragrafo ha 
tralasciato l’esistenza di elementi reputazionali 
o etici nella funzione obiettivo dell’agente, 
un’omissione in realtà rilevante per un settore 
dove i comportamenti non-autointeressati 
rappresentano fattori riconosciuti dell’azione degli 
individui (affermazione forse sindacabile visti i 
recenti scandali che hanno interessato il terzo 
settore), che trova riscontro in una abbondante 
letteratura scientifica sul tema (Zamagni, 2002; 
Pesenti, 2002; Pelligra 2002).

Nel fare riferimento alle modalità di self-
enforcement legate al contratto incompleto, 
va rimarcato che – oltre all’intento di difendere 
la rendita salariale riconosciuta – una forte 
motivazione al comportamento virtuoso può 
essere rappresentata anche dalla volontà di 
evitare sanzioni di carattere sociale (Granovetter, 
1985) o di mantenere un patrimonio reputazionale 
costruito negli anni o legato alla identità del 
soggetto. Il concetto di “economia della identità” è 
legato all’opera di Akerlof e Kranton (2000), primi 
a considerare la percezione che l’individuo ha 
di se stesso come fattore in grado di influenzare 

l’azione degli operatori e l’esito economico di tali 
azioni. Riprendendo la formulazione introdotta 
nel testo, secondo questo approccio il risultato 
y non dipende solo dallo sforzo lavorativo e del 
soggetto e dai condizionamenti 0i del contesto, 
ma è anche influenzato dall’identità a cui 
l’agente intende restare fedele.

Se da ciò discende una difficoltà del soggetto 
attuatore a modificare il proprio tipo di offerta 
per incontrare un maggiore successo sul 
mercato del sociale, questo atteggiamento 
virtuoso finisce per mettere in discussione 
l’intero modello del principale-agente: 
l’attuatore, infatti, non è più un esecutore locale 
di un principale che sta al centro, bensì un 
soggetto capace di sviluppare un’azione propria 
a partire dalla cornice messa a disposizione 
dal programma. Se ciò è vero, allora le funzioni 
obiettivo degli operatori vanno ripensate e anche 
l’attuatore è caratterizzato da una funzione in 
linea con la [2], ad esempio:

[6]

L’attuatore, cioè, non è più percepito come un 
agente che massimizza il profitto secondo la 
precedente [3], ma diviene anch’egli un attore di 
policy con una funzione di utilità che si alimenta 
non solo della remunerazione w, ma anche 
dell’esito y della policy stessa (ad esempio in 
termini di beneficiari raggiunti). È questo un 
aspetto non trattato nel presente lavoro e che 
merita una più approfondita ricerca futura.
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casi studio

Luigi Delle Cave (Università degli Studi di Napoli Federico II, Dipartimento di Sociologia)

Forme, dinamiche e reti sussidiarie del terzo settore nella realtà napoletana

Abstract
Analizzando i risultati di una ricerca condotta nell’ambito del Comune di Napoli, il saggio 
ripercorre il processo di trasformazione che nell’ultimo ventennio ha interessato la 
governance locale a Napoli e analizza il ruolo che il terzo settore cittadino ha assunto 
nella definizione degli assetti del welfare locale e nello sviluppo di reti e partnership 
territoriali. Il saggio recupera le categorie analitiche e metodologiche della Social Network 
Analysis per fornire un’interpretazione del principio di sussidiarietà in chiave relazionale e 
ricostruire la rete del terzo settore napoletano, cogliendone dinamiche di stratificazione e 
gerarchizzazione interna, in un welfare locale sempre più ancorato all’adozione di pratiche 
sussidiarie tra una pluralità attori.

Keywords: terzo settore, welfare locale, governance, sussidiarietà, social network analysis
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Introduzione 
 
Nel corso dell’ultimo trentennio il dibattito 
scientifico sul terzo settore si è sviluppato 
lungo differenti piste di ricerca, maturando 
una pluralità di approcci e prospettive teoriche 
dentro i cui confini si sono mossi economisti, 
politologi e sociologi. Lo sforzo analitico profuso 
da studiosi di diverse discipline ha contribuito 
a delineare la geografia di un fenomeno che 
ha assunto forme sempre più complesse ed 
articolate, ponendosi come una delle principali 
manifestazioni delle capacità auto-organizzative 
della società civile occidentale (Salamon, 
Anheier, 1996; Anheier, 2002). Tuttavia, l’interesse 
per la crescita e lo sviluppo delle organizzazioni 
del terzo settore (da qui Ots) si lega in maniera 
sempre più stringente al ruolo che gli enti non 
profit ricoprono nei processi di definizione dei 
sistemi di welfare locale e si inscrive all’interno 
di un più ampio processo di ristrutturazione delle 
architetture di governo delle politiche sociali 
(Geddes, Le Galès, 2001). 
 
Nel più ampio scenario welfaristico italiano, 
segnato da processi di rispazializzazione e di 
sussidiarizzazione degli interventi (Kazepov, 
2008), la Legge di riforma dei servizi sociali n. 
328/00 ha promosso il passaggio da forme di 
regolazione burocratica a modelli decentrati di 
governance (Fedele, 2005), definendo un sistema 
di protezione sociale che si dipana sia in verticale, 
lungo i diversi livelli di governo, sia in orizzontale, 
lungo le linee di cooperazione fra soggetti 
pubblici e soggetti privati (Pavolini, 2003).  
 
Lungo questo crinale, la ridefinizione del rapporto 
tra “centro” e “periferia” (Della Porta, 1999) e la 
calibratura delle politiche verso la dimensione 
territoriale ha spinto gli enti locali a ricercare 
integrazioni attraverso un sistema di partnership 
con gli enti non profit, chiamati a collaborare 
con l’amministrazione locale fin dalla fase di 
progettazione degli interventi. Il principio di 
sussidiarietà attribuisce alle Ots il ruolo di soggetti 
co-agenti nella definizione ed implementazione 
delle politiche (Bifulco, 2005; Bifulco, 2008; Donolo, 
2005; Paci, 2008) e contempla l’alleanza (la rete) fra 
attori e territori diversi che hanno come obiettivo 
principale la gestione del bene comune (Corbisiero, 
2009). In questo processo di mutamento le Ots 
hanno saputo imprimere al welfare una forte 
pressione verso l’allargamento dei confini della 
cittadinanza sociale (Bobbio, 2004), fornendo 
una spinta innovatrice e riformatrice agli assetti 
territoriali del welfare, intervenendo rispetto a 
bisogni ed esigenze emergenti, pur a fronte di 
una notevole riduzione di risorse economiche e di 
spesa (Borzaga, Ianes, 2006). 
 
L’accento posto sulla dimensione della 
sussidiarietà territoriale (Endo, 1994; Moreno, 

2007) mostra come nelle singole realtà locali i 
soggetti del terzo settore si siano fortemente 
mobilitati e integrati secondo logiche, modalità 
e prassi eterogenee, ponendosi non solo come 
importanti fattori di coordinamento sociale 
e politico, ma connettendo diversi livelli 
istituzionali e configurando reti con un’ampia 
platea di soggetti (Piselli, 2010). L’esito delle 
politiche –  e gli stessi assetti locali del welfare 
– non sono più legati alla performance del 
singolo attore ma all’azione sinergica di più 
soggetti interdipendenti, collocati in network 
composti da attori pubblici ed organizzazioni 
non profit, che scambiano risorse (economiche, 
relazionali, informative, competenze…) per 
risolvere problematiche di rilevanza collettiva.

Sotto questa luce, l’immagine della rete 
ha assunto nel corso degli ultimi anni una 
forte valenza analitica nel descrivere la 
forma che sottende gli assetti di governance 
delle politiche sociali, segnando un nuovo 
orientamento nell’interpretazione di scenari 
istituzionali caratterizzati da elevati livelli di 
frammentazione. Il ruolo del terzo settore 
va riletto, pertanto, anche all’interno di 
una dimensione reticolare e va collocato in 
una sfera dell’agire pubblico dove identità 
organizzative eterogenee definiscono e 
strutturano obiettivi condivisi, ponendosi come 
soggetti co-agenti nella programmazione degli 
interventi, oltre che nell’organizzazione e nella 
gestione dei servizi. 

Partendo da tali riflessioni, il saggio propone 
un’interpretazione del principio di sussidiarietà 
in chiave relazionale, analizzando i risultati di 
una ricerca condotta nell’ambito del Comune 
di Napoli. L’analisi ripercorre il processo 
di trasformazione che ha interessato la 
governance locale in materia di politiche socio-
assistenziali e indaga – attraverso le categorie 
della Social Network Analysis (Wasserman, 
Faust, 1994; Scott, 2004) – il ruolo che il terzo 
settore cittadino ha assunto nella definizione 
del welfare locale e nell’attivazione e sviluppo 
di reti e partnership territoriali, mettendo 
in evidenza le dinamiche di stratificazione 
del network del terzo settore napoletano e 
offrendo una lettura della dimensione reticolare 
che caratterizza l’agire di tali organizzazioni.

Il terzo settore nel processo di definizione delle 
politiche sociali del Comune di Napoli

Nel caso specifico della realtà napoletana, 
il percorso di riforma introdotto dalla Legge 
n. 328/00 ha dato avvio ad un processo di 
mutamento nel terzo settore cittadino, la cui 
ricaduta non va colta soltanto in relazione alla 
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dimensione quantitativa assunta dal fenomeno. 
Al cospetto di un considerevoleincremento 
del numero di organizzazioni1, il terzo settore 
è stato attraversato da profondi processi di 
differenziazione interna, accompagnati da una 
fase di regolamentazione normativa che ha 
contribuito, come si vedrà, a definire e distinguere 
in maniera sempre più chiara funzioni e ruoli tra i 
diversi profili organizzativi. Parte del terzo settore 
è così rimasta strettamente ancorata ad una 
dimensione di filantropismo “puro” mentre parte 
delle organizzazioni non profit si è sviluppata 
lungo un piano d’azione maggiormente proteso 
verso la dimensione di impresa.  
 
Sul piano politico-istituzionale, la costante (e 
diffusa) crescita del terzo settore va inquadrata 
all’interno di una più ampia fase di riforma 
storica delle politiche sociali cittadine, che ha 
preso forma attraverso la promozione di nuovi 
servizi assistenziali e la programmazione di 
interventi che hanno coinvolto in maniera 
diretta le Ots nella costruzione degli assetti 
del welfare territoriale2. Già agli inizi degli 
anni ’90, un primo tentativo di razionalizzare 
e sistematizzare un filone di azioni in materia 
socio-assistenziale parte da un’organica 
conoscenza delle problematiche legate ai minori: 
lo sviluppo del volontariato, prima ancora della 
cooperazione sociale, prende avvio proprio 
in quel decennio con alcune sperimentazioni 
legate alla Legge n. 216 del ’913, finalizzata alla 
promozione di interventi per minori nelle aree a 
rischio criminalità. A livello comunale, le iniziative 
promosse da diverse associazioni di volontariato 
e da alcune cooperative sociali segnano un primo 
(importante) passaggio verso una gestione 
partecipata tra Ente comunale e realtà non profit 
nella costruzione di politiche rivolte ai minori. 

Seppur ancora in forma embrionale, tali 
sperimentazioni poggiano su formule di 
intervento a carattere prevalentemente 
volontario e lasciano intravedere significativi 
segnali di cambiamento legati soprattutto alla 
possibilità di introdurre modalità di azione 
fortemente innovative. Con la Legge n. 285 
del 19974 la partecipazione delle Ots alla 
definizione dei piani di programmazione e di 
intervento conduce al consolidamento di alcune 
sperimentazioni e progetti, grazie soprattutto 
alla possibilità di accedere a risorse strutturali 
stanziate a livello nazionale attraverso il “fondo 
per l’infanzia e l’adolescenza”. In quegli anni, il 
rapporto tra amministrazione comunale e terzo 
settore si consolida e formule di collaborazione 
vengono sperimentate anche in altri settori 
(immigrazione, tossicodipendenza…), oltre a 
quello dei minori. Tra il 1997 e il 1998, prima 
del Piano Regolatore sociale, vengono infatti 
inaugurate misure innovative, riconducibili 
sostanzialmente a due tipi di interventi. Il primo 

– legato alla Legge n. 285/97 per l’adolescenza 
e l’infanzia – apre un rapporto diretto con il 
terzo settore e offre la possibilità di sviluppare 
interventi di educativa territoriale, attraverso 
numerose attività progettuali. Il secondo 
riguarda l’iniziale adozione di interventi  di 
assistenza domiciliare agli anziani e ai portatori 
di handicap, attraverso cui si comincia non 
soltanto a dare un contributo monetario 
all’assistenza, ma si compie un primo tentativo 
di costruire un servizio pubblico che entra in 
maniera diretta sul territorio. 

Su tale scia, si apre una stagione 
particolarmente importante e feconda, durante 
cui una parte dei soggetti del terzo settore 
napoletano contribuisce ad animare ed ispirare 
quel processo rinnovamento delle politiche 
sociali, assumendo gradualmente un ruolo di 
interlocutore privilegiato dell’amministrazione 
comunale. Sul piano strettamente politico-
istituzionale, il dibattito sorto sulle 
problematiche territoriali legate al tema 
dell’esclusione sociale prende vita all’interno 
di un “Tavolo di confronto permanente sulle 
politiche sociali”, sorto per iniziativa di diverse 
anime della realtà non profit napoletana e a 
cui prendono parte – oltre ai rappresentanti 
comunali – anche altri attori istituzionali (Asl) 
e rappresentanze sindacali. Il tavolo apre un 
canale di comunicazione immediato e diretto 
tra Ots e Comune, alimentando un grande 
fermento partecipativo che coinvolge un’ampia 
parte del terzo settore nelle discussioni sui 
provvedimenti da attuare nel più vasto scenario 
delle politiche sociali comunali. 

Al tavolo di confronto siedono alcuni attori 
del terzo settore che assumeranno un peso 
strategico nella configurazione dei rapporti 
tra una specifica anima della realtà non profit 
locale e l’amministrazione comunale. Proprio in 
quegli anni, infatti, si irrobustisce a livello locale 
il posizionamento di alcune organizzazioni di 
secondo livello, nate nella prima metà degli 
anni ’90 dall’iniziativa di alcune cooperative 
“storiche” presenti nel panorama non profit 
cittadino. La pressione politica esercita da 
tali attori imprime un impulso significativo al 
processo di rinnovamento delle politiche sociali 
comunali, introducendo elementi di rottura 
rispetto al passato e fornendo esperienze di 
progettazione caratterizzate da elevati livelli di 
flessibilità e qualità degli interventi. 

I cambiamenti che seguono all’approvazione 
della Legge n. 285/97 avviano un primo 
(graduale) processo di professionalizzazione 
del terzo settore: sia sotto il profilo 
organizzativo che gestionale, la legge 
prevedeva l’erogazione di servizi attraverso 
prestazioni e interventi più strutturati, con la 

1  Dal 1991 al 2001 le 
organizzazioni del terzo 
settore presenti nel capoluogo 
campano sono passati da 614 
a 2.342 unità, con un aumento 
in termini percentuali pari 
circa al 400% (8° Censimento 
dell’Industria e dei Servizi, 
2001).

2  Questa fase dell’analisi, 
di natura strettamente 
qualitativa, è volta ad 
inquadrare il processo di 
evoluzione storica del terzo 
settore nell’ambito del 
Comune di Napoli, definendo 
il ruolo che tali enti hanno 
avuto nell’organizzazione 
delle politiche sociali a livello 
cittadino. Le informazioni 
sono state raccolte attraverso 
una traccia di intervista semi-
strutturata, somministrata 
ad un gruppo di 22 testimoni 
privilegiati che potessero 
dare una lettura storica 
del fenomeno da punti di 
osservazione differenti, ma 
al contempo complementari. 
Per tale ragione sono stati 
scelti soggetti legati alla 
sfera amministrativa, alla 
dimensione non profit e al 
mondo accademico.

3  Legge n. 216/1991, Primi 
interventi in favore dei 
minori soggetti a rischio di 
coinvolgimento in attività 
criminose.

4  Legge n. 285/1997, 
Disposizioni per la promozione 
di diritti e di opportunità per 
l’ infanzia e l’adolescenza.
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necessità di impegnare personale a tempo pieno, 
che desse stabilità e continuità al servizio e fosse 
in possesso di elevati livelli di professionalità 
e competenze specifiche. Molte associazioni, 
pioniere delle sperimentazioni condotte nel corso 
dei primi anni ’90, assumono la forma giuridica 
di cooperative sociali oppure danno avvio ad 
un processo di “gemmazione” che, attraverso il 
distacco di alcuni operatori (spesso volontari) 
dal nucleo associativo originario, porta alla 
costituzione di una nuova organizzazione non 
profit (cooperativa sociale). 

L’approvazione della Legge n. 328/00 si innesta su 
un processo di forte espansione del terzo settore 
cittadino: nel nuovo quadro istituzionale definito 
dalla riforma e caratterizzato dall’introduzione di 
meccanismi concorrenziali e da logiche di “quasi-
mercato”, il processo di esternalizzazione dei 
servizi da parte dell’amministrazione comunale 
conclude la fase pionieristica avviata nel corso 
degli anni ’90 e apre scenari di sviluppo segnati 
da intense dinamiche di mutamento del terzo 
settore. Da semplici forme associative, ancora 
in stato embrionale, venutesi a costituire nel 
tentativo di cristallizzare impulsi solidaristici 
provenienti dalla società civile, alcuni enti non 
profit hanno poi assunto forme organizzative 
sempre più complesse ed articolate. 
L’orientamento verso la dimensione di impresa 
ha coinciso con la messa a regime di alcuni 
servizi cittadini che escono dal novero delle 
“sperimentazioni” con cui erano stati identificati 
nel corso del decennio precedente. Sulla scia 
di quanto era già stato tracciato dalla stagione 
normativa avviata nel corso degli anni ’90 (che 
ha ridefinito in maniera più precisa i confini tra i 
vari soggetti non profit5), gli scenari istituzionali 
caratterizzati dall’esternalizzazione dei servizi 
(regolati attraverso meccanismi concorrenziali) 
hanno innescato un processo di polarizzazione 
interna al terzo settore cittadino, imprimendo 
una notevole spinta allo sviluppo delle 
cooperative sociali, cui viene attribuito un ruolo 
preponderante nella definizione degli assetti di 
welfare territoriale.

Il terzo settore cittadino: tra centro e periferia 
del network

L’attuale regime di scarsità di risorse della finanza 
pubblica ha accentuato anche nel terzo settore 
napoletano una propensione all’azione sempre più 
market-oriented (Corbisiero, 2009). L’attenzione ai 
costi e la valorizzazione della funzione di riduzione 
della spesa hanno, infatti, caratterizzato in modo 
crescente lo scenario di regolazione dei rapporti 
tra attore pubblico e Ots, accentuando l’esigenza 
di dare forma ad un assetto di welfare territoriale 
che rispettasse principi di efficacia ed efficienza 

nella gestione della spesa, con un complessivo 
arretramento dell’attore pubblico nel processo 
di erogazione dei servizi. A fronte di tale 
scenario, le Ots cittadine sono state spinte ad 
attivarsi nella ricerca di rapporti con una varietà 
di partner territoriali (pubblici e privati) e ad 
agire risorse di capitale sociale per assicurarsi 
legittimazione e canali di finanziamento. Le 
spinte propulsive del terzo settore sono venute 
cristallizandosi in un network territoriale nelle 
cui maglie gli enti non profit collegano i diversi 
soggetti lungo l’asse della sussidiarietà verticale 
ed orizzontale. 

I risultati prodotti dalla ricerca empirica 
mettono in luce due livelli di lettura di questo 
fenomeno locale. Ad un primo livello, quello 
delle relazioni informali6, i dati emersi dalla 
ricerca confermano la tendenza del non profit 
a replicare approcci e strategie di networking 
per radicarsi all’interno del variegato mondo 
del non profit cittadino. Questo livello di rete 
cattura l’elemento più fluido dei processi che 
si sviluppano all’interno del network. La fitta 
trama di legami interorganizzativi configura 
una vasta area dentro cui gli enti non profit 
attivano circuiti di comunicazione, scambiano 
informazioni e mettono in rete risorse di 
natura organizzativa, senza che tali processi 
assumano alcuna formalizzazione. Le reti si 
strutturano su base prevalentemente (ma 
non solo) fiduciaria e trovano nella reciprocità 
il principio regolatore che ne coordina il 
funzionamento. 

Il secondo livello di lettura attiene invece alla 
dimensione formale delle relazioni, ovvero 
alla struttura di legami che nascono intorno 
a forme di partenariato tra enti non profit. 
In questo caso, il network mostra processi 
di segmentazione interna al terzo settore 
cittadino, in cui si rinvengono logiche di 
natura aggregativa che spingono ai margini 
della rete le organizzazioni meno strutturate 
e determinano, al contempo, elevati livelli 
di concentrazione di risorse economiche, 
organizzative, relazionali in specifiche porzioni 
del network, popolate prevalentemente 
da organizzazioni in cui la propensione alla 
dimensione di impresa è più evidente.

Sotto l’aspetto strutturale (Tabella 1), entrambe 
le reti presentano una configurazione alquanto 
simile, con un’area centrale molto densa e 
una zona periferica in cui ritroviamo piccoli 
raggruppamenti di organizzazioni. Anche gli 
scostamenti in termini di ampiezza e densità 
sono decisamente contenuti, poiché gran 
parte delle relazioni tra le organizzazioni si 
caratterizzano per la presenza di un doppio 
legame (formale e informale) che rafforza la 
natura del rapporto. Infatti, laddove è stata 

5  Dapprima la Legge n. 266 
promulgata nell’agosto 
del 1991, che vede «(…) 
riconosciuto il valore sociale 
e la funzione dell’attività di 
volontariato come espressione 
di partecipazione, solidarietà 
e pluralismo (…)» e poi la Legge 
n. 381 sulle cooperative sociali 
(approvata a novembre dello 
stesso anno). Nel dicembre 
del 2000 con la Legge n. 383 
viene emanata una disciplina 
per l’introduzione di una 
nuova figura giuridica – le 
associazioni di promozione 
sociale – e nello stesso 
anno la “Legge quadro per 
la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e 
servizi sociali” n. 328 investe 
le organizzazioni del terzo 
settore di un ruolo centrale 
negli assetti di welfare locale.  
L’ultimo atto normativo è 
stato realizzato nel 2005 con 
l’attuazione della Legge delega 
n. 118 sull’impresa sociale 
che consacra l’orientamento 
economico degli enti non profit 
e sfocia nella realizzazione 
di un passaggio culturale 
di notevole importanza, 
stabilendo l’impresa può anche 
essere un modo attraverso 
cui dei privati organizzano 
un’attività di produzione e 
scambio di beni e servizi non 
per perseguire, esclusivamente 
o in modo prevalente, uno 
scopo di lucro, ma anche e 
soprattutto per realizzare 
l’interesse generale della 
collettività. 

6  Con i legami informali sono 
stati rilevati contatti di natura 
personale tra i rappresentanti 
delle organizzazioni, 
collaborazioni “non 
formalizzate” che si traducono 
nel prestito di strutture, di 
personale, nello scambio di 
informazioni… I legami formali 
derivano invece da rapporti 
formalizzati di natura giuridico-
amministrativa tra due o 
più organizzazioni (Ati, Ats, 
contratti, protocolli d’intesa…).
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riscontrata l’esistenza di una partnership 
tra due o più organizzazioni, il livello formale 
della relazione si sovrappone (o sottende) 
la dimensione informale del rapporto. Nella 
maggioranza dei casi la nascita di una 
collaborazione formalizzata è l’esito di un legame 
tra organizzazioni costruito precedentemente su 
basi informali, attraverso una diretta conoscenza 
dei rappresentanti degli enti oppure, ad esempio, 
attraverso incontri ripetuti nelle sedi istituzionali 
della pianificazione zonale (Tabella 1).

Alla luce di ciò si è scelto di analizzare in 
maniera più approfondita l’articolazione 
del terzo settore napoletano prendendo in 
considerazione il network delle relazioni 
sovrapposte, presentato nella Figura 1, che isola 
quei legami in cui la natura formale e informale 
del rapporto si sovrappongono, esprimendo 
pertanto la presenza di una doppia relazione 
tra le organizzazioni. Questo network cattura 
in maniera chiara il processo di strutturazione 
interno al terzo settore napoletano. All’interno 
della rete sono presenti 186 attori (nodi), 
rappresentati (come mostra la legenda) da 
cooperative sociali, associazioni, consorzi, 
fondazioni, enti morali/religiosi e imprese sociali.

Il network si compone nel complesso di piccoli 
reticoli e singoli nodi che gravitano intorno ad 
un’area centrale della rete. La frammentazione 
del network tra “area periferica” ed “area centrale” 
riflette un processo di ri-articolazione interna 
al terzo settore cittadino: da un lato troviamo le 
associazioni più piccole, non consorziate, che 
privilegiano la loro autonomia ed offrono servizi 
in forma prevalentemente volontaria; dall’altro, 
le organizzazioni maggiori, dotate di strutture 
organizzative più articolate, che diventano 
interlocutori privilegiati di enti pubblici e che sono 
in grado di cooperare o competere sul mercato.

L’area “periferica” del network è popolata 
soprattutto da associazioni di volontariato 
e di promozione sociale, organizzazioni di 
piccole dimensioni organizzative, che operano 
prevalentemente all’interno di un’area territoriale 
circoscritta, coincidente spesso con il quartiere 
in cui è localizzata la sede legale/operativa 
dell’organizzazione. I reticoli in cui sono inserite 
nascono e si consolidano per lo più intorno ad 
iniziative locali, interventi di “welfare leggero” 
finanziati dall’amministrazione comunale 
attraverso bandi di gara destinati in maniera 
specifica al supporto dell’associazionismo 
cittadino, oppure attraverso (piccoli) 
finanziamenti erogati direttamente dalla 
municipalità di appartenenza.

Il radicamento territoriale di tali organizzazioni 
esprime il principale elemento sui cui spesso 
si strutturano partnership tra i diversi attori 

Figura 1 
Intero network delle 
organizzazioni del terzo 
settore (Comune di Napoli) – 
Relazioni sovrapposte

che in alcuni territori danno forma a reticoli 
altamente coesi, caratterizzati anche dalla 
presenza di soggetti eterogenei per forma 
giuridica e mission. L’intreccio tra diverse 
realtà organizzative consente di rafforzare 
alleanze attraverso l’apertura del reticolo 
verso organizzazioni territoriali maggiormente 
strutturate, in grado di arricchire la rete 
di capitale economico ed organizzativo. 
Queste dinamiche sono evidenti soprattutto 
in specifiche realtà municipali, dove il 
posizionamento strategico assunto da alcune 
organizzazioni ne ha consolidato il ruolo di 
leader a livello locale.  

L’area “centrale” del network, invece, è popolata 
soprattutto da cooperative sociali la cui 
azione è andata gradualmente coagulandosi 
intorno a diverse organizzazioni consortili. La 
configurazione dei grappoli inter-organizzativi 
avviene anzitutto sulla base di meccanismi 
“affiliativi”, costruiti sull’appartenenza delle 
singole organizzazioni ad enti di secondo livello 
che raggruppano sul territorio soggetti nati da 
differenti esperienze. La tendenza a convergere 
verso tali organizzazioni spiega il costituirsi di 
porzioni di rete caratterizzate prevalentemente 
dalla presenza di organizzazioni dello stesso 
rango (forma giuridica), poiché gran parte delle 
cooperative sociali confluiscono all’interno di 
realtà consortili e sviluppano la propria rete di 

Dimensione di Rete Misure

Ampiezza Densità

Informale 203 23,7%

Formale 193 20,4%

Sovrapposta 186 19,7%

Tabella 1 
Densità ed ampiezza delle 
reti formale, informale e 
sovrapposta
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rapporti (formali) con altre organizzazioni socie. 
Ciò accade soprattutto nel caso delle cooperative 
di piccole dimensioni: esse agiscono all’interno 
di reticoli territoriali, che si compongono 
e ricompongono a seconda delle esigenze, 
seguendo modalità d’azione che portano ad una 
continua riconfigurazione delle reti locali, pur 
sempre all’interno delle geometrie territoriali 
definite dal consorzio. In altri termini, i “gradi 
di libertà” di cui dispongono le cooperative 
consorziate rispondono ad una logica per cui 
la competizione tra attori locali viene giocata 
rafforzando il posizionamento di soggetti 
collettivi, catalizzatori di risorse organizzative, 
economiche e politiche. Gli organismi di secondo 
livello sono andati così costituendosi come 
luoghi “istituzionali”, il cui ruolo di coordinamento 
tra le diverse organizzazioni non profit locali ha 
generato forme di raccordo tra vari soggetti, 
regolandone la concorrenza e accrescendo (al 
contempo) il peso politico di tali attori collettivi.  
 

La rete rilevante: attori e pratiche sussidiare
 
In buona misura, dunque, quel segmento del terzo 
settore identificabile con la cooperazione sociale 
si colloca sullo scacchiere cittadino aderendo alle 
principali realtà consortili presenti sul territorio. 
Una densa trama di relazioni si costruisce intorno 
ad un nucleo centrale di cooperative che insieme 
ad alcune associazioni locali danno forma alla 
rete rilevante del terzo settore. Per una maggiore 
chiarezza espositiva, si è scelto di individuare 
tali attori attraverso il calcolo degli indici di 
centralità7; il principio di visualizzazione proposto 
nella Figura 2 accresce la dimensione grafica 
dei nodi in rapporto alla centralità che ciascun 
soggetto assume all’interno della rete. Ciò ha 
consentito di evidenziare quelle organizzazioni 
che si pongono come baricentro del network 
e di approfondire la riflessione sui processi di 
stratificazione interni alla rete. 

La struttura relazionale illustrata nel grafo 
(Figura 2) è stata costruita sulla base del network 
globale (sullo sfondo della figura) e mostra la 
rete di rapporti che legano le organizzazioni 
“rilevanti”. Osserviamo la morfologia del network. 
Esso si compone di 32 organizzazioni, mostra 
un livello di densità medio-basso (28,2%) e rivela 
una significativa tendenza (come vedremo) 
a strutturarsi intorno ad alcuni attori chiave. 
Oltre la metà delle organizzazioni presenti nella 
rete è rappresentata da cooperative sociali (18 
unità) – in maggioranza di tipo “A” – mentre la 
restante parte si compone prevalentemente di 
associazioni di volontariato (n. 4) e di promozione 
sociale (n. 5) (Tabella 2). In generale, si tratta di 
organizzazioni costituitesi soprattutto a partire 
dagli anni ‘90, una fase storica caratterizzata 

Figura 2 
La rete “rilevante”

(come visto) da intensi processi di mutamento e 
ridefinizione delle politiche sociali comunali che 
ha aperto una nuova fase di programmazione 
degli interventi attraverso il coinvolgimento 
diretto di molte di queste organizzazioni.

Le radici volontaristiche da cui sono fiorite gran 
parte delle iniziative di stampo cooperativistico 
ed associativo individuano quel filo rosso che 
lega gran parte delle organizzazioni comprese 
nel network: dei 32 enti non profit, sono 22 
quelli nati dall’iniziativa spontanea di un 
gruppo di persone, che ha ricondotto istanze 
politiche, civiche, cattoliche all’interno di forme 
organizzative in grado di intervenire – sotto una 
veste comune e portando interessi condivisi – 
nel dibattito politico sorto in quegli anni sul più 
vasto tema dell’esclusione sociale (Tabella 3). 

Tabella 2 
Organizzazioni del terzo 
settore per forma giuridica – 
rete “rilevante”

Frequenza

Cooperativa sociale A 12

Associazione di promozione sociale 5

Associazione di volontariato 4

Cooperativa sociale Mista 4

Associazione culturale 1

Cooperativa sociale B 2

Fondazione 2

Impresa sociale 1

Consorzio 1

Totale 32

7  In questa fase dell’analisi è 
stato preso in considerazione 
l’indice di centralità basato 
sul grado (centralità degree). 
Gli attori più centrali sono 
rappresentati da quelle 
organizzazioni che hanno il 
maggior numero di contatti 
all’interno del network. Più 
tecnicamente, infatti, la 
centralità esprime il massimo 
grado (numero di contatti) 
che quell’attore raggiunge 
all’interno di un network.
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La maggior parte di queste organizzazioni è nata in 
una fase di sviluppo del terzo settore napoletano 
durante cui l’elemento filantropico e quello 
solidaristico costituivano i caratteri prevalenti 
in virtù dei quali, sia le cooperative sociali che 
la sfera (eterogenea) dell’associazionismo 
cittadino, muovevano le proprie istanze. Le 
rivendicazioni sociali e politiche rese manifeste 
nella ricerca di una maggiore attenzione da parte 
dell’amministrazione comunale ai temi della 
povertà e dell’esclusione sociale sono corse 
parallele ad un processo di integrazione tra le 
iniziative proposte dall’ente comunale e le spinte 
innovative avanzate dalle organizzazioni non 
profit. 

Sulla scia di tale fermento, il ruolo di alcune 
organizzazioni è andato progressivamente 
consolidandosi nello scenario del terzo settore 
napoletano e la configurazione assunta dal 
network consente di puntualizzare alcune 
dinamiche analizzate in precedenza, di riflettere 
sui livelli di governo della rete e sui processi 
attraverso cui sono venute cristallizzandosi 
posizioni prevalenti.

In primo luogo, le organizzazioni rappresentate 
dai nodi collocati nella zona centrale della “rete 
rilevante” hanno consolidato la propria presenza 
sul territorio attraverso un lungo processo di 
radicamento che le ha viste coinvolte in maniera 
attiva nelle dinamiche di sviluppo storico del 
terzo settore cittadino. Sono quegli stessi 
attori che sul finire degli anni ‘90 avevano dato 
vita al “Tavolo di confronto permanente sulle 
politiche sociali” e che nel corso dell’ultimo 
decennio, come si vedrà più avanti, hanno 
continuato un’azione di pressione “dal basso”, 
perseguita attraverso l’istituzione di forme di 
rappresentanza collettiva8. Gli attori che troviamo 
al centro della “rete rilevante” assumono un ruolo 
da protagonista nello scenario locale del welfare: 
alcune di queste organizzazioni gestiscono, 
oggi come in passato, una parte notevole dei 
servizi esternalizzati dall’amministrazione 
comunale e hanno consolidato il proprio ruolo 
di leadership attraverso una graduale crescita 
organizzativa9, estendendo la propria azione su 
un’area territoriale alquanto vasta che copre in 
alcuni casi diverse municipalità del comune. Sono 
27, infatti, le Ots che hanno dichiarato di gestire 
progetti e/o servizi in almeno 2 municipalità, 
avvalendosi non solo di strutture proprie (aspetto 
che interessa solo una piccola parte delle 
organizzazioni, quelle caratterizzate da più ampie 
dimensioni organizzative), ma di beneficiare 
anche delle sedi di altre organizzazioni non profit 
(con cui sono in rete) e delle strutture scolastiche 
di istituti superiori e scuole secondarie (di primo 
grado) con cui gestiscono principalmente progetti 
per il recupero di minori a rischio di dispersione 
scolastica. Tra queste ritroviamo cooperative e 

Frequenza

Iniziativa autonoma di un gruppo di 
persone 22

Generata direttamente da un ente non 
profit madre 2

Iniziativa comune intrapresa da più 
organizzazioni non profit 5

Conflitto tra soci appartenenti ad una 
stessa organizzazione 2

Altro 1

Totale 32

Tabella 3 
Costituzione 
dell’organizzazione

associazioni storiche coinvolte nel processo 
di riforma delle politiche sociali cittadine che 
hanno aperto i primi canali di contatto con le 
istituzioni locali e rafforzato (successivamente) 
la propria posizione attraverso reti trasversali 
alla dimensione sovra-comunale e comunale 
del terzo settore. A livello sovra-comunale, le 
organizzazioni non profit che gravitano nella 
parte centrale delle “rete rilevante” aderiscono 
ad organismi federativi nazionali (di secondo 
e terzo livello), assumendo un forte peso nei 
tavoli di contrattazione regionale10. A ciò va 
aggiunto, come accennato, il consolidamento 
e il successivo processo di espansione che ha 
interessato alcuni consorzi, dalla cui iniziativa, 
sul finire degli anni ‘90, è sorto il “Forum 
regionale del terzo settore”11. 

A livello locale, queste stesse organizzazioni 
hanno poi consolidato sotto-gruppi molto coesi, 
attivando circuiti territoriali che alimentano 
flussi informativi e accrescono la 

fase 1
fase 2

Figura 3 
Tavolo educativa territoriale

8  Il “Comitato di lotta 
all’esclusione sociale” e (negli 
anni più recenti) il movimento 
di protesta nato sotto la sigla 
“Il welfare non è un lusso”, 
rappresentano alcune di 
queste iniziative e si legano 
in maniera stringente al 
ruolo interpretato da queste 
principali organizzazioni del 
terzo settore territoriali.

9  Il riferimento alla 
dimensione organizzativa e la 
“quantificazione” della stessa è 
stato effettuata prendendo in 
considerazione alcuni aspetti 
strutturali delle organizzazioni 
e, nello specifico, il numero di 
risorse umane di cui si avvale 
(volontari, lavoratori, soci…) e 
il numero di progetti e servizi 
gestiti. 

10  È il caso, per esempio, 
dell’Uneba (Unione nazionale 
istituzioni e iniziative di 
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capacità d’azione di ciascun attore. Per molte di 
esse i momenti di confronto istituzionale (tavoli 
e consulte municipali) rappresentano importanti 
occasioni per mettersi in rete con altri soggetti 
del terzo settore e stabilire punti di contatto 
con l’amministrazione comunale (e municipale). 
Nella Figura 3 viene presentata, ad esempio, la 
configurazione di un reticolo costruito intorno 
alla partecipazione di alcune Ots ad un tavolo 
per la definizione di alcune linee di intervento sul 
tema dell’educativa territoriale (fase 1). 

La rete mostra il quadro istituzionale della 
governance con al centro l’attore pubblico 
che regola il processo di definizione delle 
politiche. Osservando la fase 1, tutte le 
organizzazioni presenti nel network sono legate 
all’amministrazione comunale, poiché referenti 
istituzionali dei servizi di educativa territoriale, 
mentre alcune di esse sono già in rete in quanto 
partner stabili in altre iniziative progettuali sul 
tema dell’adolescenza e dell’infanzia. Oltre a 
definire un momento di confronto diretto, il 
tavolo sull’educativa territoriale ha offerto a 
tali organizzazioni la possibilità di scambiare le 
rispettive esperienze e dare forma ad ulteriori 
iniziative, con l’esito di ampliare gradualmente 
la rete di legami tra gli attori locali. La creazione 
di un network tra diverse ludoteche territoriali 
è un’iniziativa che nasce proprio all’interno di 
questa rete e che ha visto partecipare varie 
cooperative sociali attive nel campo dei servizi 
ai minori. Non solo. Alcune di esse si sono messe 
in rete per la realizzazione di un intervento 
rivolto a minori a rischio criminalità, attivando 
un network territoriale costruito anche con il 
coinvolgimento di parrocchie e del tribunale per 
i minori. All’interno della rete è stato poi definito 
un progetto presentato in risposta ad un bando 
del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
La fase 2 della Figura 3 ricostruisce il network 
relativo a questa iniziativa progettuale. Nella 
rete sono presenti quasi tutti gli attori che nella 
fase 1 avevano preso parte al tavolo tecnico 
sull’educativa territoriale. La preesistenza di 
legami tra una parte di queste organizzazioni ha 
sicuramente agevolato la nascita di una nuova 
rete, ma il momento di incontro istituzionale ha 
rappresentato, soprattutto per una cooperativa 
sociale (promotrice dell’iniziativa), l’occasione 
per condividere con altri attori la possibilità di 
accedere a fondi ministeriali ed implementare 
alcune azioni progettuali sul territorio comunale. 
Per tale via, i legami tra i diversi attori del reticolo 
sono venuti consolidandosi sulla base di uno 
scambio di risorse (organizzative, economiche, 
politiche…) e si sono rafforzati per la presenza di 
un’ampia base fiduciaria, che da un lato attribuisce 
al reticolo carattere di stabilità, dall’altro facilita 
la crescita di sinergie organizzative, consolidando 
modelli di intervento e accelerando processi di 
messa in rete delle competenze. 

Figura 4 
Porzione di rete sovrapposta 
- clique

Il grafo della Figura 4 descrive un’altra 
esperienza che va in questa direzione. Il reticolo 
è composto da 7 soggetti (2 cooperative, 4 
associazioni e 1 fondazione) e l’intreccio tra 
diverse realtà organizzative ha consentito 
di rafforzare alleanze attraverso l’apertura 
del network ad organizzazioni territoriali 
maggiormente strutturate, in grado di arricchire 
la rete di capitale economico e organizzativo. 

Si tratta di un grappolo di organizzazioni 
localizzate nella VIII municipalità napoletana, 
la cui azione (come per le due associazioni 
precedenti) è strettamente radicata al territorio 
e si struttura intorno alla posizione strategica 
che assume uno degli attori presenti nel 
reticolo: la fondazione. 

Nata ufficialmente nel 1995 ad opera di un 
gruppo di persone attive da anni nel settore dei 
servizi di carattere culturale, sociale, ricreativo 
ed educativo, l’organizzazione si configura 
inizialmente come associazione di volontariato, 
volta alla realizzazione di percorsi teorici e 
operativi di cittadinanza attiva e di coesione 
sociale. Ispirata ai valori cattolici, si è occupata 
fin dalla sua costituzione delle fasce deboli e 
dei minori a rischio presenti sul territorio, grazie 
al costante lavoro di una équipe qualificata 
ed ampiamente diversificata sotto il profilo 
professionale. Oltre ad un consiglio direttivo, 
l’organizzazione si avvale infatti di un nutrito 
gruppo di collaboratori: sociologi, psicologi, 
operatori di strada, assistenti sociali, educatori, 
docenti di lingua, operatori informatici, 
formatori, tutor, volontari nonché alcuni legali 
che offrono consulenza civile e penale.

assistenza sociale) che è un 
organo di coordinamento 
nazionale di istituti di matrice 
religiosa, sotto la cui sigla si 
muovono alcune realtà locali 
impegnate nella gestione di 
servizi rivolti a minori; o quello 
del CNCA (Coordinamento 
Nazionale Comunità di 
Accoglienza) che costituisce 
un importante soggetto di 
rappresentanza nazionale, 
dentro cui confluiscono alcune 
cooperative e associazioni 
locali in qualità di gruppo 
federativo regionale.

11  L’esperienza legata 
all’istituzione del Forum 
ha costituito un elemento 
determinante nella 
realizzazione di una rete diffusa 
tra diverse organizzazioni 
locali, coinvolgendo, oltre a 
realtà dell’associazionismo 
(sia di volontariato che di 
promozione sociale, tra 
cui Arci, Acli e Auser), due 
consorzi campani: il primo, che 
partecipa sul piano formale 
attraverso Ancs (Associazione 
Nazionale Cooperazione 
Sociale – Legacoop), il secondo 
attraverso Federsolidarietà. 
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A partire dal 2002, l’ente ha assunto la veste 
giuridica di fondazione; l’arco di tempo che segna 
il passaggio dall’associazione di volontariato alla 
fondazione è caratterizzato da un processo di 
crescita rintracciabile nel significativo aumento 
dei progetti e dei servizi gestiti, alcuni dei quali 
riconducibili anche ad importanti sperimentazioni 
avvenute nella seconda metà degli anni ‘90 in 
ambito cittadino. La molteplicità di iniziative di 
cui l’organizzazione si fa promotrice interessano 
diverse aree del disagio sociale, attraverso 
l’attuazione di interventi destinati (in particolare) 
a minori a rischio, immigrati, famiglie e giovani. 
L’assetto organizzativo dell’associazione è venuto 
così ad allinearsi alle nuove esigenze gestionali e 
l’incremento dei flussi di finanziamento ha spinto 
l’ente ad assumere una forma giuridica in cui la 
motivazione volontaristica (da cui l’associazione 
aveva tratto fondamento) è andata a conciliarsi 
con la ricaduta economica generata dalle 
iniziative messe in atto. La vicinanza di questo 
attore al mondo cattolico ha consentito, inoltre, 
di beneficiare di strutture (istituti religiosi) dove 
poter svolgere le proprie attività con l’ausilio 
dei partner locali e di occupare nel network 
una posizione strategica, fungendo da canale 
di intermediazione tra le piccole organizzazioni 
periferiche e il centro della rete. Difatti, la 
posizione che tale attore occupa nel network 
individua un buco strutturale12 (Burt, 1992) 
attraverso cui la fondazione ha l’opportunità di 
mediare il flusso di informazioni tra i soggetti e 
catalizzare risorse (anche di natura economica), 
distribuendole in maniera strategica sul territorio. 

Ciò ha rafforzato il ruolo che nel corso degli 
ultimi anni la fondazione è andata gradualmente 
ricoprendo sia a livello municipale che 
comunale; la funzione di ponte tra due aree ben 
definite della rete e l’eterogeneità di contatti 
di cui dispone, si sono tradotte in un vantaggio 
posizionale che le ha permesso di ampliare in 
maniera considerevole il numero di attività svolte 
e di estendere il proprio raggio d’azione ben oltre 
i confini comunali. Il richiamo alla partnership con 
soggetti più piccoli mostra la capacità dell’ente 
di costruire capitale sociale interorganizzativo; la 
stessa costituzione di piccoli “enti satelliti”, che 
assumono nella fattispecie la forma giuridica di 
associazione (in 2 casi) e di cooperativa sociale 
(in 1 caso), riproduce una logica d’azione che 
consente all’ente madre di distribuire risorse 
sul territorio e fluidificare meccanismi di 
controllo in particolari ambiti di intervento. La 
costituzione della fondazione si accompagna 
così ad un processo di professionalizzazione 
e imprenditorializzazione dell’ente: in primo 
luogo, il ricorso a figure professionali sempre 
più specializzate per gestire un’ampia gamma 
di servizi (educativi, di prima accoglienza, 
di orientamento, di segretariato sociale); in 
secondo luogo, il consolidamento della propria 

rete territoriale attraverso il rafforzamento 
di partenariati con alcune delle principali 
organizzazioni cittadine; infine, la filiazione 
diretta di alcuni piccoli enti, che gravitano 
intorno alla fondazione e attraverso cui la 
stessa implementa parte delle proprie iniziative 
territoriali.

La leadership cittadina del terzo settore

Al di là delle esperienze appena descritte, la 
composizione della “rete rilevante” mostra 
un processo di stratificazione del network 
che ribadisce in maniera alquanto chiara la 
rilevanza di alcuni attori. Attraverso l’analisi 
delle clique (reticoli massimamente coesi) è 
stato individuato un attore costantemente 
presente in tutti i sotto-gruppi: si tratta di un 
stesso consorzio che occupa una posizione 
centrale nella “rete rilevante” e che intrattiene 
rapporti di natura formale e informale con gran 
parte delle organizzazioni del network.
 
Intorno al consorzio gravitano diverse 
organizzazioni, legate tra di loro da rapporti di 
natura affiliativa: 7 delle 18 cooperative sociali 
presenti nel network condividono, infatti, 
l’appartenenza a questo stesso consorzio e 
mostrano la tendenza a strutturare gruppi 
altamente coesi, composti prevalentemente da 
cooperative associate. Ciò emerge in maniera 
chiara osservando la Figura 5, in cui gli attori 
sono stati raggruppati sulla base della comune 
appartenenza ad una (o più) organizzazioni di 
secondo livello. La configurazione del network 
mostra due aree di particolare interesse, 
entrambe caratterizzate dalla presenza di densi 
gruppi di cooperative, ciascuno dei quali ha 
sviluppato una fitta rete di partenariati. 

La prima delle due aree, posizionata nella parte 
bassa del grafo, presenta una configurazione 
circolare dal carattere acentrico, poiché le 
organizzazioni che lo compongono hanno dato 
forma ad una struttura a rete che non presenta 
alcun punto di equilibrio. Le partnership che di 
volta in volta le organizzazioni costituiscono 
sono l’esito di intensi processi di interazione, 
legati ad una distribuzione dei compiti e 
delle funzioni tra i diversi attori: le risorse 
organizzative e il capitale umano che alcune 
cooperative sociali apportano all’interno del 
reticolo, si aggiungono ai legami politici che 
l’associazione (nodo nero) è in grado di agire 
(soprattutto in un comune della provincia 
di Napoli) e che derivano dalla militanza 
politica di alcuni dei principali promotori 
dell’associazione, anch’essi partecipi – nel 
corso degli anni ‘90 – del processo di riforma 
delle politiche sociali cittadine.

12  Il buco strutturale è un nodo 
di connessione tra gruppi di 
persone che altrimenti non 
comunicherebbero tra loro. 
Tale posizione si traduce 
nell’opportunità di connettere 
piani di informazioni tra 
gli individui (“benefici di 
informazione”) e di controllare 
i progetti portati da questi 
individui sui due lati opposti del 
buco (“benefici di controllo”) 
(Burt, 1992).
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La seconda zona del network, posizionata invece 
nella parte alta dell’immagine, presenta una 
struttura composta dal consorzio (cui si accennava 
in precedenza) e da 7 cooperative socie che 
agiscono sia in ambito comunale che regionale. 
Il peso del consorzio e l’influenza che in termini 
relazionali esercita sugli altri attori del network va 
ricercato in due aspetti chiave. Il primo rimanda 
alla storia della organizzazione: il consorzio 
nasce nei primi anni ‘90 dall’iniziativa di alcune 
cooperative storiche sorte sul territorio comunale. 
Le organizzazioni che hanno dato vita al consorzio 
sono state tra le prime cooperative cittadine a 
ritagliarsi uno spazio d’azione non solo nel campo 
delle politiche socio-assistenziali, ma ancor prima 
in ambito sanitario. I primi finanziamenti erogati 
dai presidi sanitari locali e ancorati ad alcune 
interessanti sperimentazioni nel settore della 
tossicodipendenza hanno coinvolto in maniera 
diretta proprio queste organizzazioni, confluite poi 
all’interno del consorzio. La rilevanza strategica 
assunta da tale soggetto emerge in rapporto 
alla sua capacità di mobilitare risorse di natura 
economica, politica ed organizzativa, e di agire 
legami trasversali dentro la rete. 

Il secondo aspetto attiene invece alle 
caratteristiche personali di un suo 
rappresentante e alla leadership che tale 
attore è andato assumendo nel quadro del 
terzo settore cittadino (Colozzi, Prandini, 2008), 
ricoprendo una pluralità di ruoli (promotore del 
Forum regionale del terzo settore, membro del 
consiglio di amministrazione di Banca Etica, uno 
dei principali canali nazionali che sostengono 
il finanziamento al credito delle organizzazioni 
non profit) e connettendo il consorzio lungo 
diversi piani d’azione. Rappresentanza politica 
e accesso al credito diventano, pertanto, due 
leve strategiche per il consorzio, che attraverso il 
suo socio è in grado di ampliare il proprio raggio 
d’azione ben oltre la dimensione comunale. A 
queste vanno aggiunte le risorse personali legate 
ad una leadership carismatica, ad una marcata 
capacità comunicativa e visibilità pubblica, alla 
capacità di muovere reti e porsi come punto di 
connessione tra differenti realtà organizzative 
e livelli istituzionali (locali, sovra-locali), molti di 
quei tratti dell’imprenditore sociale che stanno 
sempre più connotando l’agire delle Ots. 

A tutto ciò va aggiunto il controllo diretto che 
questo consorzio esercita su alcune cooperative 
socie, nate a seguito di un processo di 
gemmazione che ha visto nascere enti di piccole 
dimensioni, che attraverso il distacco di alcuni 
operatori (spesso volontari) dal nucleo originario, 
ha portato alla costituzione di una nuova 
organizzazione non profit (cooperativa sociale). La 
ricaduta di tale dinamica suggerisce almeno due 
riflessioni: sotto il profilo occupazionale, la nascita 
di nuove organizzazioni mostra la capacità di tali 

attori di intercettare risorse economiche erogate 
attraverso di strumenti finanziari, finalizzati ad 
alimentare una crescita del terzo settore che 
avesse un impatto rilevante anche in termini 
occupazionali (Musella, 2003; Musella, 2004; 
Fantozzi, Musella, 2010); sul piano relazionale, 
invece, il processo di gemmazione, anche se in 
forme ancora emergenti e rarefatte, esprime 
una nuova dinamica di sviluppo del terzo 
settore, che non interessa esclusivamente le 
grandi organizzazioni di secondo livello. Questa 
logica, che definiamo centrifuga, porta le Ots ad 
estendere il proprio raggio d’azione sul territorio 
comunale: molte associazioni, pioniere delle 
sperimentazioni condotte nel corso dei primi 
anni ‘90, hanno poi dato avvio ad un processo di 
gemmazione che ha consentito di rafforzare la 
loro presenza sul territorio e sviluppare, accanto 
ad un’anima prevalentemente filantropica, 
un piano d’azione imprenditoriale. All’interno 
della “rete rilevante” sono 7 le organizzazioni la 
cui nascita deriva da un simile processo: nello 
specifico, 2 sono state generate direttamente 
da un ente non profit madre e 5 da una iniziativa 
comune intrapresa da più organizzazioni (già tra 
di loro in rete), che hanno dato forma a nuove 
Ots per ampliare la gamma di servizi offerti 
ed insediarsi in maniera strategica in territori 
municipali dove erano assenti, o rafforzare il loro 
posizionamento in municipalità dove erano già 
impegnate nella gestione di servizi.

Riflessioni conclusive

L’analisi sviluppata in questo saggio offre diversi 
spunti di riflessione in merito al ruolo che le Ots 
assumono negli assetti di governance locale 
(Geddes, Le Galès, 2001). Seguendo le tracce del 
mutamento delle Ots cittadine si è visto scorrere 
sullo sfondo il costituirsi di un welfare dalla 
dimensione reticolare, nelle cui trame gli enti 
non profit si pongono come punti di raccordo 
che connettono un sistema complesso di attori 
interdipendenti (Corbisiero, 2012; Piselli, 2010). 
Il quadro di insieme descritto nei paragrafi 
precedenti lascia spazio, tuttavia, ad alcune 
specifiche considerazioni. Guardando in primis 
all’assetto istituzionale, una prima indicazione 
riguarda il potenziamento dei meccanismi 
attraverso cui la governance territoriale si 
cristallizza. Strumenti di partecipazione – nella 
fattispecie tavoli tecnici e consulte territoriali – 
che aprono le arene pubbliche a nuovi soggetti 
coinvolti nel processo di definizione delle 
politiche, sono stati percepiti come momenti 
di confronto molto efficaci nell’imprimere 
un’accelerazione al processo di integrazione 
tra attori pubblici e privati. L’importanza di 
tali strumenti trova riscontro nei dati raccolti 
nel corso della ricerca: la quasi totalità delle 

Casi studio / Forme, dinamiche e reti sussidiarie del 
terzo settore nella realtà napoletana



46Acini di fuoco. Dossier Mezzogiorno
Rivista Impresa Sociale 2021

organizzazioni prende parte ai tavoli e alle 
consulte municipali e per molte Ots i momenti 
di confronto istituzionale rappresentano anche 
importanti occasioni per mettersi in rete con 
altri soggetti del terzo settore e stabilire punti 
di contatto con l’amministrazione comunale (e 
municipale). Ciò nonostante, la convocazione 
di consulte territoriali da parte dell’attore 
pubblico è caratterizzata da un forte elemento 
di discontinuità: le occasioni di confronto sono 
sporadiche e vengono alimentate soprattutto 
dalla spinta pro-attiva di una parte delle Ots 
cittadine, che si pongono come connettori in una 
rete che tiene insieme soggetti pubblici e privati, 
alimentando flussi comunicativi tra i diversi 
interpreti del welfare e costruendo reti sussidiarie 
dentro cui si muovono istanze di interesse 
collettivo. 

Da qui una seconda riflessione, che ha come 
focus la lettura delle ricadute, prodotte a livello 
locale, dalla configurazione assunta dal network 
del terzo settore cittadino. Proprio l’analisi in 
profondità di questo assetto, condotta con il 
ricorso all’approccio metodologico della Social 
Network Analysis, ha consentito di mettere in 
luce dinamiche aggregative interne al terzo 
settore napoletano. Nel corso degli anni, come 
visto, l’avvio di un processo di natura reticolare 
ha portato al rafforzamento di alcuni reticoli 
di Ots dal carattere strettamente corporativo, 
nelle cui maglie sono venute concentrandosi 
risorse relazionali, economiche, politiche. 
Attraverso logiche di natura affiliativa, le alleanze 
individuate nella rete rilevante del terzo settore 
hanno portato soprattutto al consolidamento del 
ruolo delle cooperative sociali e dei consorzi di 
cooperative, divenuti nodi cruciali nei processi 
governance e attori in grado di integrare diversi 
piani d’azione, da quello politico-istituzionale a 
quello più propriamente economico. Si tratta di 
enti non profit che vantano un forte radicamento 
territoriale e trovano nelle risorse personali 
della propria leadership la componente che 
garantisce continuità e stabilità al percorso di 
crescita e sviluppo organizzativo. Non a caso 
una buona parte di esse, quelle dalla storia più 
che ventennale, è presieduta ancor oggi dai 
principali protagonisti della cooperazione sociale 
e dell’associazionismo cittadino, tra i primi 
attori a spingere il terzo settore napoletano su 
un piano d’azione politico, attraverso forme di 
mobilitazione collettiva finalizzate ad imprimere 
un nuovo impulso alle politiche socio-assistenziali 
comunali. D’altro canto, però, lo strutturarsi di 
sistemi a rete fortemente radicati sul territorio 
mostra come la stessa logica di rete e la capacità 
di networking rappresentino un’importante asse 
strategico su cui occorre che le Ots facciano 
leva. Le opportunità che ne derivano sono legate 
non solo alla condivisione di risorse (relazionali, 
professionali, informative…) e alla capacità di 

strutturare interventi innovativi, ma anche alla 
possibilità offerta ai diversi attori territoriali di 
riconoscersi in maniera reciproca e condividere 
pratiche di intervento già sperimentate per 
arginare forme di disagio sociale. Le pratiche 
sussidiarie riprese nei precedenti paragrafi 
mostrano, infatti, come la dimensione 
“reticolare” rappresenti un valore aggiunto 
per le Ots e una risorsa cruciale per muoversi 
all’interno di un quadro istituzionale segnato in 
maniera sempre più marcata da una continua 
riduzione delle risorse. Alcune Ots cittadine, 
ad esempio, si sono mosse attivamente 
nella costruzione di reti locali e sovra-locali, 
anche per accedere a canali di finanziamento 
regionali, governativi e (in alcuni casi) europei, 
aprendosi a nuove prospettive di crescita e 
sviluppo, strette tra la necessità di sostenere 
costi amministravi e gestionali, dare continuità 
all’erogazione dei servizi e fronteggiare i ritardi 
di pagamento da parte dell’amministrazione 
comunale, ancora la principale fonte di 
finanziamento per un’ampia parte delle Ots 
coinvolte nell’indagine (29 enti), che copre in 
media circa il 70% del loro bilancio economico. 

Tuttavia, pur a fronte di un processo di 
un depauperamento delle risorse, (che 
interessa anche il livello regionale), i dati 
della ricerca mostrano come nel corso del 
periodo considerato13 oltre il 90% di queste 
organizzazioni abbia svolto le proprie attività 
in maniera continuativa durante tutto l’arco 
temporale e come il bilancio economico sia 
aumentato per il 50% delle organizzazioni (16 
enti), sia rimasto stabile per circa il 22% di esse 
(7 enti), mentre sia diminuito per il restante 28% 
(9 enti). Tra quelle organizzazioni che hanno 
visto crescere il proprio flusso di finanziamento, 
tale incremento è corrisposto in molti casi con 
l’apertura di nuovi servizi e con l’ampliamento 
sia del numero di attività svolte sia della gamma 
di destinatari delle proprie iniziative. 

In risposta, dunque, ai vincoli di finanziamento, 
queste organizzazioni – soprattutto quelle 
più strutturate sotto il profilo organizzativo 
– si sono mosse prevalentemente lungo due 
direttrici. In primo luogo, hanno cercato di 
ampliare in maniera considerevole il proprio 
raggio d’azione, gestendo progetti in altre 
realtà provinciali, regionali e sovra-nazionali, 
mostrando una notevole propensione alla 
ricerca di canali di finanziamento alternativi 
(oltre quello comunale14) e un elevato 
dinamismo nella costruzione di partnership 
con nuovi attori (locali e sovra-locali), 
operando secondo una logica d’azione 
“reticolare”, indicativa di quanto tale aspetto sia 
strategicamente rilevante per muovere passi 
concreti verso una più ampia dimensione di 
impresa. Soprattutto per realtà organizzative 

13  L’arco temporale individuato 
per la rilevazione di alcune 
dimensioni di analisi è stato 
riferito al periodo che copre 
due piani di zona comunali 
(2004-2006; 2007-2009). 
Nella fattispecie, sono 
state riferite a questi anni 
le seguenti dimensioni 
analitiche: gestione di progetti 
e servizi, tipologie di servizi 
offerti, fonti di finanziamento 
prevalenti, andamento 
bilancio economico, bilancio 
economico medio.

14  Tra le altre fonti di 
finanziamento più ricorrenti 
ritroviamo nell’ordine: 
Regione Campania, Ministeri 
(nello specifico il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche 
Sociali), Unione Europea. È 
bene specificare che nella 
rilevazione dei canali di 
finanziamento è stato tenuto 
conto dell’ente banditore e non 
del fondo attraverso cui il bandi 
sostenuto è stato finanziato. 
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meno strutturate, per cui appare necessario 
avviare iniziative e attività che svincolino 
l’organizzazione stessa dall’unico (e forte) legame 
che porta questi soggetti a dipendere, quasi 
in via esclusiva, dai finanziamenti concessi dal 
livello comunale. La via tracciata in sede europea, 
attraverso la promozione di alcune leve finanziarie 
quali, ad esempio, la Sovvenzione Globale15, ha 
rappresentato un strumento che muove verso 
questa direzione. Il finanziamento di progetti per la 
creazione di impresa e auto-impiego –  di cui molte 
Ots si sono servite per creare nuovi enti non profit 
e avviare processi di professionalizzazione delle 
proprie risorse umane – rappresentano infatti 
linee d’azione di auspicabile replicabilità, poiché 
volte a sostenere sia organizzazioni non profit già 
protese verso il mercato, sia organizzazioni in cui 
la dimensione filantropica dell’agire continua ad 
essere prevalente. 

In secondo luogo, accanto al canale pubblico, 
che resta ad oggi la fonte economica prevalente 
per gran parte di questi soggetti, alcune 
organizzazioni stanno provando a rafforzare la 
propria offerta di servizi aprendosi gradualmente 
al mercato. Tale tendenza trova riscontro non 
solo nell’apertura di asili nido e ludoteche ma 
anche nell’esplorazione di settori innovativi come 
quello del turismo sociale, del commercio equo e 
solidale, dell’editoria. 

La capacità di queste organizzazioni di muoversi 
lungo traiettorie eterogenee resta, pertanto, 
l’esito di un impulso che intreccia la dimensione 
solidale – ancorata alla ricaduta pubblica del loro 
agire – con una dimensione orientata all’impresa 
e alla sfera del mercato. Questa dimensione si 
presenta per certi versi come risposta adattiva 
che parte del terzo settore cittadino sta dando 
alle dinamiche di mutamento del welfare e ad 
una gestione delle risorse pubbliche che tende a 
smarcare le organizzazioni non profit dai canali di 
finanziamento governativi, sia pure lentamente e 
in misura parziale. Le stesse iniziative promosse 
in sede europea hanno stimolato, come visto, un 
intervento attivo del terzo settore nella creazione 
di nuove organizzazioni, in cui il carattere sociale 
del loro agire si innesta su di un processo di 
mutamento della realtà non profit, dove a mutare 
è la stessa logica che muove tali organizzazioni. 
Dietro il carattere filantropico e solidaristico 
che ne promuove l’azione, orientandola verso 
interventi con finalità sociale, va alimentato il 
consolidamento di una dimensione di impresa 
che, nel vincolo della non distribuzione degli utili, 
genera economia ed occupazione. È all’interno 
di questo processo che va colta la natura del 
mutamento delle Ots: dopo la crescita legata alla 
crisi del welfare state e la ridefinizione degli assetti 
istituzionali ancorati a spinte decentramentiste, 
il graduale assottigliarsi delle fonti finanziamento 
pubblico sta spingendo queste organizzazioni ad 

integrare la dimensione locale e sovra-locale 
del proprio agire con la sfera del mercato, 
assumendo una diffusione capillare sul territorio 
e configurando reti in cui l’elemento sussidiario 
e solidaristico va ad affiancarsi alle opportunità 
economiche che transitano nel network del 
terzo settore cittadino.

Nota metodologica

Il percorso di ricerca ha seguito un approccio 
metodologico quali-quantitativo ed è stato 
strutturato in due fasi. 

La prima fase attiene alla necessità di inquadrare 
il processo di evoluzione storica del terzo 
settore nell’ambito del comune di Napoli e 
di definire il ruolo che tali enti hanno avuto 
nell’organizzazione delle politiche sociali a livello 
cittadino. A tal fine è stata messa a punto, come 
strumento di indagine, una traccia di intervista 
semi-strutturata, caratterizzata da un basso 
livello di direttività e costruita intorno a 4 sezioni 
chiave. Le prime due indagano il processo 
di sviluppo del terzo settore napoletano in 
altrettante fasi storiche, definite in funzione 
di passaggi normativi rilevanti per il settore: 
l’introduzione della l. n. 285/97 e della l. n. 328/00. 
Contestualmente alle dinamiche di mutamento 
del sistema di welfare, sono state approfondite 
le tappe salienti che portano all’organizzazione 
delle politiche sociali a livello cittadino.

La terza sezione sposta l’analisi sui rapporti 
tra amministrazione comunale e Ots: l’intento 
è stato quello di rilevare quali sono stati, nella 
fase antecedente la riforma dei servizi socio 
assistenziali (Legge n. 328/00), i principali attori 
non profit che hanno aperto canali di contatto 
con le amministrazione locale e quali “spinte 
innovative” tali organismi hanno apportato al 
processo di organizzazione delle politiche sociali. 

La quarta sezione dell’intervista indaga 
sull’assetto delle politiche sociali a livello locale, 
con l’obiettivo di comprendere quali sono gli 
attori principali del terzo settore che entrano in 
maniera rilevante nel processo di costruzione 
del welfare territoriale, ponendo particolare 
attenzione alla questione della leadership, 
ovvero alla presenza o meno, in ambito 
cittadino, di organizzazioni che assumono un 
ruolo predominante nel settore.

La traccia di intervista è stata somministrata 
ad un gruppo di 27 testimoni privilegiati, scelti 
in maniera ragionata in modo da raccogliere le 
informazioni necessarie alla ricostruzione del 
quadro storico del fenomeno, attraverso punti 
di osservazione differenti, ma al contempo 

15  La Sovvenzione Globale 
in materia di piccoli sussidi 
ha rappresentato una 
leva strategica adoperata 
in sede comunitaria 
per finanziare progetti 
finalizzati allo sviluppo e al 
rafforzamento dell’economia 
e dell’imprenditoria sociale, 
sostenendo l’inserimento 
lavorativo di soggetti a rischio 
di marginalità sociale. Tale 
strumento finanziario è 
disciplinato con regolamento 
(CE) n. 1260/99 e consente 
all’Amministrazione Pubblica 
di avere accesso a risorse 
stanziate in sede comunitaria 
per la sperimentazione di 
forme di compartecipazione 
diretta con gli operatori 
economici e sociali presenti 
sul territorio, interessati alla 
realizzazione degli interventi 
in un determinato settore, di 
preferenza per “iniziative di 
sviluppo locale”.
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complementari. Per tale ragione sono stati 
scelti soggetti legati alla sfera amministrativa 
(5 intervistati), alla dimensione non profit 
(9 lavoratori, 5 presidenti di cooperative, 
2 presidenti di associazioni di promozione 
sociale, 2 presidenti di fondazioni) e al mondo 
accademico (4 intervistati). 

Nel secondo step della ricerca, gli obiettivi e 
l’ipotesi definiti in precedenza sono stati tradotti, 
sul piano empirico, attraverso un processo di 
operativizziazione che ha portato ad individuare 
una serie di variabili (nominali e ordinali). Per la 
rilevazione delle variabili è stato adoperato un 
questionario standard, organizzato intorno a sei 
sezioni: 
– sezione I: profilo organizzativo 
– sezione II: risorse umane e servizi offerti 
– sezione III: adesioni ad organizzazione di II e III 	
   livello 
– sezione IV: partecipazione territoriale 
– sezione V: dimensione economica 
– sezione VI: network

Le 63 organizzazioni iscritte al “Registro 
cittadino degli organismi del terzo settore” 
(Reco, istituito con delibera del Consiglio 
comunale n. 8 del 20/05/2008) al 31 dicembre 
2009 hanno rappresentato la popolazione di 
riferimento. Tutte le organizzazioni sono state 
contattate nel corso della ricerca, ottenendo un 
tasso di risposta del 60,3% (38 enti), cui è stato 
somministrato il questionario.
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Abstract

Tra le cause che generano disoccupazione vi è la disoccupazione stessa. Si tratta di una 
relazione che nella letteratura recente prende il nome di “scarring effect of unemployment”: 
essere disoccupati oggi aumenta la probabilità di essere disoccupati in futuro ed incide 
negativamente oltre che sull’occupazione anche sul salario. 
La teoria del capabilites approach aiuta a ridefinire il campo di applicazione teorica dello 
scarring effect e ad estenderlo anche altri aspetti della qualità della vita e del lavoro, 
nonché ad individuare appropriate politiche di inserimento lavorativo.
L’efficacia di questo approccio è stata testata guardando alle attività di servizio messe 
in atto dalle cooperative sociali, in particolare da quelle che si occupano più da vicino 
dell’inclusione di soggetti svantaggiati nel mercato del lavoro.
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Introduzione

La cooperazione sociale rappresenta da molti 
anni uno dei fiori all’occhiello delle politiche 
attive del lavoro del nostro Paese: non solo le 
cooperative di Tipo B - che a norma di legge 
sono “finalizzate all’inserimento lavorativo di 
soggetti svantaggiati” e che rappresentano una 
realtà additata anche in altri Paesi come best 
practice italiana (Depedri, 2013) - ma tutto il 
mondo della cooperazione sociale ha mostrato 
grandi capacità di creare posti di lavoro, di 
praticare forme di flessibilità del lavoro avanzate 
ed efficienti, di reagire ad una crisi paurosa con 
qualche capacità in più rispetto al pubblico e 
al privato profit, crisi che, tra l’altro, ha colpito 
con veemenza il settore dei servizi di cura e di 
prossimità per l’impressionante riduzione del 
finanziamento pubblico del welfare.

Da questo punto di vista, focalizzarsi sulla 
cooperazione sociale utilizzando i dati 
dell’indagine ICSI 2007 per approfondire il 
tema dello scarring effect (o effetto cicatrice) 
riteniamo rappresenti una scelta corretta e 
utile, perfettamente in linea con l’idea che la 
cooperazione sociale sia un laboratorio prezioso 
per lo studio delle caratteristiche del lavoro, in 
questa lunga stagione post-fordista nella quale 
anche comportamenti e modi di essere delle 
persone nei confronti del lavoro (sia nel ruolo di 
soggetti che offrono lavoro, sia di imprenditori che 
lo domandano) sono cambiati in modo rilevante. 
 
Di recente lo scarring effect è stato messo in 
evidenza dalla letteratura (cfr. infra) per spiegare 
la path dependance della disoccupazione ed 
è diventato, a nostro parere, una metafora 
molto utile per descrivere i circoli viziosi della 
disoccupazione: la cicatrice è una potente 
metafora di quelle trappole - disoccupazione, 
scoraggiamento, basso impegno nel cercare 
il lavoro e nella formazione, alta probabilità di 
restare disoccupati - che la letteratura ortodossa 
ha finito per trascurare del tutto, vittima di una 
retorica neoliberista che ha fatto della flessibilità 
del salario e della libertà di assunzione e 
licenziamento i soli rimedi efficaci per sconfiggere 
la disoccupazione (D’Isanto, Musella, 2013). 
 
In questo paper ci proponiamo di approfondire il 
tema a partire da un’analisi critica del significato 
dell’effetto cicatrice e da una conseguente 
riconsiderazione delle misure più adatte a darne 
conto; la banca dati ICSI 2007 si è dimostrata 
particolarmente adatta ai nostri scopi perché 
contiene molte informazioni, quanti-qualitative, 
sui lavoratori delle cooperative sociali (Carpita, 
2009). Il primo paragrafo è dedicato ad un’analisi 
dell’effetto cicatrice in letteratura; si metteranno in 
evidenza i motivi per cui la disoccupazione genera 
una cicatrice che nel tempo ha effetti negativi 
sulla vita lavorativa dei disoccupati. Nel paragrafo 

successivo illustreremo la nostra proposta 
di considerare le conseguenze dello scarring 
effect non solo in termini di salario percepito 
- in caso di nuova occupazione - ma anche in 
relazione agli effetti su altre dimensioni della 
vita lavorativa. A seguire, dopo aver brevemente 
ricordato le caratteristiche della banca dati 
ICSI 2007, analizzeremo i risultati dell’indagine 
econometrica, per chiudere poi con alcune 
considerazioni finali.  
 

Scarring effect. Una rassegna della letteratura 

Tra i miglior indicatori del rischio di un futuro 
stato di disoccupazione vi è la pregressa storia 
di disoccupazione di un individuo. Questo 
risultato empirico è stato spiegato in modo 
convincente dalla teoria dello scarring effect. 
Lo scarring effect of unemployment studia la 
relazione esistente tra le precedenti esperienze 
di disoccupazione e le future esperienze di 
disoccupazione di un individuo. Tale relazione 
sembra essere positiva nel senso che, quanto 
più durature sono state le esperienze di 
disoccupazione passate, tanto più forte è 
la probabilità per un individuo di restare 
disoccupato nel presente e futuro.

La letteratura empirica sullo scarring effect 
o state dependence risale ai primi anni ‘80 
con gli scritti di Ellwood (Ellwood, 1982), 
Corcoran (Corcoran, 1982), Heckmann e 
Borjas (Heckmann, Borjas, 1980). Il problema 
fondamentale emerso in questi studi fu quello di 
separare gli effetti causati da eterogeneità non 
osservabile dal “true state dependance”. E’ bene 
precisare che, nello stimare lo scarring effect, 
la letteratura empirica è stata da sempre afflitta 
dal problema della eterogeneità non osservabile. 
Stimare le determinanti sulla probabilità di 
essere disoccupati al tempo t è risultato arduo 
a causa della difficoltà di separare gli effetti 
legati esclusivamente ad un precedente stato 
di disoccupazione (true scarring effect o true 
state dependence) dalle altre caratteristiche 
non osservabili. Nonostante ciò i risultati 
empirici delle varie analisi sono stati robusti 
ed hanno dato credito all’ipotesi che esista 
una correlazione tra la disoccupazione di oggi 
e la disoccupazione di ieri (rispettivamente 
in termini di effetto e causa), così come tra 
la disoccupazione di oggi e quella di domani 
(rispettivamente in termini di causa ed effetto).

Lo stato di disoccupazione comporta una 
perdita nel reddito attuale ed infligge nel 
lungo periodo una “cicatrice” che aumenta la 
probabilità di essere disoccupati nel futuro, di 
avere una più bassa stabilità del posto di lavoro, 
di subire una riduzione nel salario (Arulampalam, 
Booth, Taylor, 2002). Le 
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motivazioni possono ascriversi ad almeno tre 
fattori: 1) al deprezzamento del capitale umano per 
il lungo periodo trascorso al di fuori del mercato 
del lavoro; 2) al fatto che generalmente i datori di 
lavoro utilizzano la pregressa storia occupazionale 
come segnale della produttività di un lavoratore 
(pertanto, se esiste una storia passata di 
disoccupazione, il segnale sarà inevitabilmente 
di scarsa produttività); 3) al fatto che i lavoratori 
disoccupati per un lungo periodo sono disposti 
ad accettare lavori al di sotto delle loro qualifiche. 
Si tratta dunque di una spirale perversa che si 
autoalimenta in quanto più è lungo il periodo di 
disoccupazione nel quale un individuo permane, 
più è ristretto lo spazio delle sue opportunità 
(per usare categorie riconducibili al capabilities 
approach di Sen) e minore sarà la probabilità per 
costui di transitare in futuro dalla disoccupazione 
all’occupazione.

La disoccupazione genera innanzitutto 
dequalificazione, la quale a sua volta riduce 
le chances di trovare lavoro: in un mercato in 
continua evoluzione chi non è occupato non 
acquisisce quelle capacità che si possono 
apprendere solo attraverso l’esperienza (D’Isanto, 
Musella, 2013). Inoltre, in presenza di posti di 
lavoro e lavoratori eterogenei, l’intermittenza 
produce una modifica più o meno rilevante del 
tipo di occupazione che è possibile svolgere. 
Tale effetto è legato al diverso grado di atrofia 
che caratterizza alcune occupazioni. In pratica, 
l’atrofia è la perdita di reddito potenziale associata 
alla non partecipazione al mercato del lavoro per 
alcuni periodi. Una sua giustificazione può essere 
l’obsolescenza del capitale umano acquisito. Un 
esempio dove l’obsolescenza è particolarmente 
evidente è il capitale umano a contenuto tecnico, 
ma se l’atrofia è una componente importante della 
prestazione lavorativa, è ragionevole ipotizzare 
che sia remunerata dal mercato, per cui una 
professione nel settore informatico, ad esempio, 
avrà tipicamente alta atrofia ma alto reddito. Sul 
problema del deterioramento e dell’atrofia del 
capitale umano, Polacheck (Polacheck, Salomon, 
1975) si era già soffermato nel 1975 nel suo lavoro 
sulla presenza intermittente delle donne nel 
mercato del lavoro. Edin e Gustavsson (Edin, 
Gustavsson, 2008) hanno confermato - nel loro 
studio sulla disoccupazione giovanile - che il 
valore di mercato delle conoscenze e competenze 
acquisite già durante la scuola superiore si 
deprezza in maniera relativamente veloce se non 
vengono subito utilizzate.	

Un altro importante fattore che spiega la 
relazione tra performance del lavoro attuale 
e stato di disoccupazione è legato al fatto 
che i datori di lavoro, qualora si trovino in una 
situazione di asimmetria informativa, utilizzano 
la pregressa storia occupazionale dei lavoratori 
come “screening device” sulla loro produttività, 
preferendo assumere lavoratori che abbiano 

storie di disoccupazione più brevi (Spence 1973; 
Blanchard, Diamond, 1994).

In terzo luogo le stesse istituzioni, applicando 
le regole sulla tutela dell’anzianità, tendono a 
proteggere maggiormente i lavoratori (insider 
invece che outsider) che hanno una tenure 
più lunga piuttosto di quelli  che hanno una 
tenure più breve: i primi, una volta disoccupati, 
otterranno un lavoro più velocemente rispetto 
ai secondi e saranno maggiormente tutelati 
nei periodi di crisi. Sono molte le ragioni per cui 
sono nate questo tipo di regole istituzionali. 
Sul tema è interessante richiamare il filone di 
letteratura che si occupa della problematica 
insider/outsider nel mercato del lavoro 
(Lindbeck, Snower, 1988; Musella, Jossa, 2006); 
basti ricordare che solo una regola che protegge 
i più anziani evita comportamenti aggressivi 
di costoro nei confronti dei nuovi entranti. Ciò 
può rappresentare un importante vantaggio per 
le imprese colpite da shock negativo, come è 
confermato dai risultati, tra gli altri, di Eliasson e 
Storries (Eliasson, Storries, 2006). 

Gli studi di Ellwood (Ellwood, 1982), effettuati 
negli Stati Uniti utilizzando i dati del NLSY 
(National Longitudinal Survey Young workers), 
confermano che la disoccupazione ha degli 
effetti negativi sul futuro lavorativo di un 
individuo con conseguenze più gravi sul salario 
piuttosto che sull’occupazione. Corcoran 
(Corcoran, 1982), utilizzando la banca dati 
NLSY su di un campione di donne, è giunto a 
conclusioni analoghe sia per quanto concerne 
i salari sia per l’occupazione. Uno studio 
promosso da Mroz e Savage (Mroz, Savage, 
2006) - sempre su banca dati NLSY, in un 
modello dinamico attraverso l’utilizzo di variabili 
strumentali - ha riscontrato effetti significativi 
quattro anni dopo un periodo di disoccupazione, 
sia sui guadagni annui sia sulla probabilità di 
disoccupazione. Prove che suggeriscano che 
la disoccupazione può influenzare i salari futuri 
attraverso i cosiddetti “implicit contracts” si 
possono trovare negli scritti di Beadry e Di 
Nardo (Beardy, Di Nardo, 1991) i quali mostrano 
che i salari sono influenzati dal tasso di 
disoccupazione aggregata esistente al momento 
della disoccupazione.

Infine le preferenze stesse (tra lavoro e tempo 
libero) dei lavoratori molto giovani possono 
essere influenzate dalle loro esperienze iniziali. 
Un certo supporto in questo senso si rinviene 
nella letteratura sulle interazioni sociali (Kolm, 
2005; Stutzer, Lalive, 2003) dove si ritiene che 
lo stigma negativo della disoccupazione è 
influenzato dalla posizione nel mercato del 
lavoro del gruppo sociale di riferimento. Se la 
disoccupazione spinge (di per sé) gli adolescenti 
a trascorrere più tempo con altri disoccupati, 
questi tenderanno ad avere come 
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gruppo di riferimento persone che hanno un 
debole attaccamento al lavoro e ciò incide sia 
sulle opportunità di lavoro (in termini di network 
relazionali) sia sull’incentivo a lavorare. 

Come si misura lo scarring effect. Una proposta 
alternativa

L’effetto cicatrice generato dalla disoccupazione 
non incide soltanto sul salario e sulla possibilità 
di trovare un’occupazione, ma anche sulle 
caratteristiche di tale occupazione una volta 
entrati/rientrati nel mercato del lavoro. I lavoratori 
che provengono da uno stato di disoccupazione 
duraturo o intermittente sono lavoratori 
scoraggiati e per questo motivo disposti ad 
accettare, oltre a salari sempre più bassi, anche 
lavori al di sotto delle loro qualifiche, lavori precari 
e ad avere così una più bassa stabilità del posto 
di lavoro. Inoltre i lavoratori portatori di questa 
cicatrice, a causa di un segnale negativo di scarsa 
produttività, tendono con difficoltà a ricoprire ruoli 
apicali, a fare carriera, ad avere autonomia e ad 
essere coinvolti nella mission dell’organizzazione. 

L’effetto cicatrice in pratica riduce sia lo spazio 
delle capabilities nel quale un individuo può 
muoversi, sia le sue opportunità, non solo in 
relazione alla disponibilità di risorse monetarie 
(quali salario, incentivi economici, ecc.) ma anche 
alla possibilità di accesso a beni, conoscenze, 
relazioni che incidono sulla qualità della vita e 
del lavoro; la qualità del lavoro si misura sia in 
termini oggettivi (autonomia, flessibilità di orario, 
ecc..), che in termini soggettivi (soddisfazione 
e consapevolezza di essere parte attiva di un 
processo, ecc..). L’uomo infatti è un essere 
complesso e multidimensionale, non soltanto 
homo oeconomicus, ma homo eticus e animale 
sociale, in continua integrazione dinamica rispetto 
all’ambiente in cui vive (Addabbo, Corrado, 
Picchio, 2011). 

Per questi motivi proponiamo un’estensione delle 
dimensioni rispetto alle quali misurare lo scarring 
effect. Così come può risultare limitativo utilizzare 
il Pil come indicatore assoluto del benessere di 
un Paese (è una misura relativa e non assoluta 
di uno degli aspetti della vita di un Paese, ovvero 
quello economico), sarebbe riduttivo considerare, 
tra le conseguenze dello scarring effect, solo 
quelle legate al salario e trascurare tutte le altre 
dimensioni della vita lavorativa di un individuo.

La Figura 1 mostra l’impatto che le interruzioni di 
occupazione hanno su diverse dimensioni della 
vita lavorativa di un individuo. Abbiamo aggiunto 
in ordinata altre dimensioni che affiancano 
il salario, come: mission, agency, autonomia, 
stabilità, complessità, ecc.. Generalmente - 
secondo lo scarring effect - esiste una relazione 

crescente tra le variabili dell’asse delle 
ordinate e la variabile tempo, nel senso che un 
individuo nel corso della vita lavorativa tende 
a guadagnare sempre più (per esperienza 
acquisita, progressioni di carriera, ecc.), ad avere 
una sempre maggiore stabilità, autonomia, 
coinvolgimento, consapevolezza di essere 
parte di un processo, ecc. La Figura 1 mostra 
che possono esistere percorsi occupazionali 
diversi, talvolta paralleli, o divergenti, a seconda 
che si tratti di lavoratori che non hanno avuto 
pregresse storie di disoccupazione oppure di 
lavoratori che invece hanno avuto esperienze 
occupazionali durature ed intermittenti.

La linea nera rappresenta l’effetto permanente 
dello scarring su tutte le categorie prese in 
considerazione, mentre la linea blu indica il 
normale percorso di crescita professionale di 
un individuo che ha una storia occupazionale 
senza interruzioni. La linea blu potrebbe anche 
essere più ripida rispetto alla nera e segnalare 
che i due percorsi non solo non si incrociano, ma 
divergono; il gap potrebbe essere superato da 
politiche efficaci, qui rappresentate dalla linea di 
congiunzione (linea tratteggiata), politiche che 
consentano anche ai lavoratori “svantaggiati dal 
peso di questa cicatrice” di poter rientrare in un 
normale percorso lavorativo e di vita.

Analisi descrittiva

L’analisi dei dati è in primo luogo indirizzata a 
definire le principali caratteristiche dei lavoratori 
delle cooperative sociali divisi in quattro 
sottogruppi e identificati in base alla situazione 
lavorativa pre-assunzione:  
– lavoratori provenienti da un altro lavoro stabile;  
– lavoratori provenienti da un lavoro saltuario o 	
   occasionale;  
– disoccupati;  
– prima occupazione. 

La costruzione degli indicatori relativi 
allo scarring effect e l’indagine empirica 
conseguente richiedono di procedere 
preliminarmente con il raggruppare i lavoratori 
secondo la loro provenienza. L’informazione 
riguardante la situazione pre-assunzione è 
stata incrociata con diverse variabili d’interesse 
(età, genere, livello d’istruzione, mansione e 
tipologia di contratto) al fine di avere una prima 
esplorazione del fenomeno in esame.

L’età media dei lavoratori al momento 
dell’assunzione in cooperativa è, come 
prevedibile, più bassa tra coloro che sono alla 
prima esperienza lavorativa (Tabella 1). Tale 
evidenza è confermata dalla presenza, tra coloro 
che erano in cerca di prima occupazione, di 
un’alta percentuale di giovani sotto i 30 anni 
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Figura 1 
Possibile impatto della 
disoccupazione e di 
un’occupazione intermittente 
nel tempo

Tabella 1 
Età al momento 
dell’assunzione - divisa 
per situazione lavorativa 
pre-assunzione e anzianità 
nella cooperativa (valori 
percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

fino a 30 anni 40,88 55,69 45,61 87,74 56,37

31 - 39 anni 39,12 33,73 33,58 11,29 29,75

40 - 49 anni 17,35 9,02 18,8 0,97 12,27

più di 49 anni 2,65 1,57 2,01 0 1,61

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

fino a 30 anni      35,46 57,68 36,43 85,13 49,36

31 - 39 anni 37,48 27,71 35,53 10,55 29,93

40 - 49 anni 19,97 12,85 23,54 4,08 16,71

più di 49 anni 7,09 1,76 4,5 0,24 4,01

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

fino a 30 anni 35,49 57,68 36,43 85,13 49,36

31 - 39 anni 36,23 28,91 33,27 10,48 28,6

40 - 49 anni 18,21 10,91 20,81 2,65 14,41

più di 49 anni 10,07 5,46 7,8 3,71 7,19

Saggi / La misura dello “scarring effect” 
nelle cooperative sociali italiane



55Acini di fuoco. Dossier Mezzogiorno
Rivista Impresa Sociale 2021

al momento dell’entrata in cooperativa. Anche il 
gruppo di chi proviene da un lavoro saltuario o 
occasionale si distingue per un’età media inferiore 
rispetto al campione e presenta una percentuale 
elevata di persone sotto i 30 anni al momento 
dell’assunzione. Nel gruppo di coloro che si 
trovavano in un stato di disoccupazione prima 
dell’assunzione c’è una maggiore presenza di 
lavoratori con un’età compresa tra i 31 e i 49 anni. 
Allo stesso modo, tra coloro che erano impiegati 
in un lavoro stabile c’è una maggiore incidenza di 
lavoratori sopra i 30 anni, con la presenza di una 
percentuale più alta rispetto alla media nazionale 
anche per i lavoratori sopra i 49 anni. 

Tra coloro che provengono da una situazione 
di lavoro stabile il genere maschile presenta 
una percentuale superiore a quella dell’intero 
campione, mentre il genere femminile ha 
un’incidenza più elevata tra i lavoratori assunti in 
cerca di prima occupazione (Tabella 2). 

I lavoratori delle cooperative assunti quando erano 
in cerca di prima occupazione si distinguono per 
essere mediamente molto più istruiti rispetto 
alla media dell’intero campione (Tabella 3). 
Anche coloro che avevano un lavoro saltuario o 
occasionale prima di essere assunti presentano 
una percentuale maggiore di laureati rispetto 
al valore nazionale; di contro i lavoratori che 
sono stati assunti per sopperire ad uno stato di 
disoccupazione sono mediamente meno istruiti 
in confronto all’intera popolazione di riferimento. 
I lavoratori provenienti da un’occupazione 
stabile sono in linea con i valori del campione 
analizzato. Dividendo il campione per anzianità 
nella cooperativa, si osserva che sono soprattutto 
i lavoratori assunti nell’ultimo periodo (dopo il 
2001) ad alzare la percentuale dei laureati tra gli 
occasionali. L’istruzione di coloro che sono stati 
assunti in veste di prima occupazione è negli anni 
sempre maggiore rispetto alla media dell’intero 
campione; mentre chi proviene da uno stato di 
disoccupazione, presenta, indipendentemente 
dall’anzianità, un livello d’istruzione più basso 
rispetto alla media del campione.

Il maggior livello d’istruzione non va di pari passo 
con mansioni di maggior responsabilità sia per 
coloro che sono stati assunti quando erano alla 
ricerca della prima occupazione sia per quelli che 
provengono da un lavoro saltuario/occasionale, 
soprattutto tra coloro che sono stati assunti dalle 
cooperative dopo il 2001 (Tabella 4). Infatti tra di 
essi è presente una percentuale più alta, rispetto 
al valore nazionale, di lavoratori nel ruolo della sola 
erogazione del servizio. Nel gruppo di lavoratori 
provenienti da un lavoro stabile la minore 
percentuale di lavoratori presenti nella sola 
erogazione del servizio è bilanciata da una più alta 
incidenza di lavoratori che ricoprono ruoli apicali 
(coordinamento di settore, amministrazione, 
gestione del personale e comunicazione/relazioni 

con l’esterno). Per quanto riguarda il gruppo 
di coloro che provengono da una situazione 
di disoccupazione è presente una maggior 
percentuale di lavoratori che svolgono mansioni 
di supporto (pulizia, cucina, etc..), anche tra gli 
assunti prima del 2001. 

Per quanto concerne il tipo di contratto al 
momento dell’entrata in cooperativa a partire 
dal 2001 i lavoratori che provengono da una 
situazione di lavoro stabile si contraddistinguono 
per una più alta percentuale di contratti a 
tempo indeterminato rispetto alla media del 
campione; mentre coloro che provengono da un 
lavoro saltuario/occasionale e i lavoratori che 
sono stati assunti quando erano in cerca di una 
prima occupazione presentano un’incidenza 
più alta di contratti a tempo determinato al 
momento dell’entrata in cooperativa (Tabella 5). 
Indipendentemente dalla situazione lavorativa 
precedente, la maggior parte di coloro che 
sono assunti dalla cooperativa prima del 
2001 ha attualmente un contratto a tempo 
indeterminato. 

Rispetto alla tipologia di contratto, tra coloro 
che non provengono da un’altra occupazione 
stabile c’è una percentuale più alta di lavoratori 
che affrontano una situazione di part-time 
involontario, ciò è vero soprattutto tra chi è stato 
assunto dopo il 2001 (Tabella 6). 

Un secondo passo dell’analisi descrittiva del 
campione è quella di incrociare l’informazione 
sulla situazione pre-assunzione con una serie 
di variabili che misurano la qualità del lavoro 
all’interno delle cooperative sociali. Un’analisi 
siffatta ha l’obiettivo di restituire una prima 
lettura dei dati rispetto alla relazione tra la 
situazione lavorativa pre-assunzione e alcune 
importati dimensioni della qualità del lavoro 
nelle cooperative sociali in Italia. Sono stati 
considerati sei indicatori della qualità del lavoro: 
- retribuzione; 
- organizzazione dell’orario di lavoro; 
- prospettive di continuità; 
- partecipazione e coinvolgimento; 
- autonomia nello svolgimento del lavoro; 
- complessità.

La retribuzione è stata misurata attraverso 
la retribuzione oraria netta, indicatore più 
consistente della retribuzione mensile, che 
dipende fortemente dal numero di ore e dalla 
tipologia di contratto offerto. L’organizzazione 
dell’orario di lavoro è stata misurata attraverso la 
domanda: “Secondo lei, quanto la Cooperativa è 
attenta a soddisfare le sue esigenze di lavoratore 
(orario, ferie, permessi ecc..) per riconoscere il 
suo lavoro e spingerla a farlo il meglio possibile?”. 
Le prospettive di continuità sono state misurate 
attraverso la domanda “Secondo lei, quanto la 
Cooperativa è attenta a soddisfare le sue 
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Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

maschio      32,37 23,64 23,95 17,41 24,53

femmina 67,63 76,36 76,05 82,59 75,47

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

maschio 30,44 26,42 27,58 22,09 27,23

femmina 69,56 73,58 72,42 77,91 72,77

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

maschio 31,03 25,54 26,38 20,16 26,32

femmina 68,97 74,46 73,62 79,84 73,68

Tabella 2 
Genere - diviso per situazione 
lavorativa pre-assunzione e 
anzianità nella cooperativa 
(valori percentuali)

Tabella 3 
Livello d’istruzione - diviso 
per situazione lavorativa 
pre-assunzione e anzianità 
nella cooperativa (valori 
percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

licenza media 24,34 15,02 30,08 4,56 19,62

diploma 54,25 57,71 55,64 59,28 56,54

laurea e oltre 21,41 27,27 14,29 36,16 23,85

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

licenza media 14,84 16,21 27,5 6,46 17,37

diploma 52,59 43,39 48,73 43,3 47,94

laurea e oltre 32,56 40,4 23,77 50,24 34,69

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

licenza media 17,88 15,7 29,04 5,67 18,37

diploma 52,18 48,69 50,89 50 50,68

laurea e oltre 29,95 35,61 20,07 44,33 30,95
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Tabella 4 
Attività svolta - divisa per 
situazione lavorativa pre-
assunzione e anzianità 
nella cooperativa (valori 
percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

erogazione del 
servizio

52,87 54,88 50,79 57,73 53,77

ruoli apicali 31,85 32,11 29,58 34,71 31,87

attività supporto ai 
servizi

15,29 13,01 19,63 7,56 14,36

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

erogazione del 
servizio

59,82 68,57 62,6 72,44 64,77

ruoli apicali 25,42 18,96 15,73 17,32 19,71

attività supporto ai 
servizi

14,76 12,47 21,67 10,24 15,52

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

erogazione del 
servizio

57,41 62,84 58,29 66,85 60,69

ruoli apicali 28,07 24,47 21,19 24,15 24,47

attività supporto ai 
servizi

14,52 12,69 20,53 9 14,84
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Tabella 5 
Attuale contratto di lavoro 
- diviso per situazione 
lavorativa pre-assunzione e 
anzianità nella cooperativa 
(valori percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

tempo determinato 4,35 6,2 5,34 5,36 5,26

tempo indeterminato 95,65 93,8 94,66 94,64 94,74

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

tempo determinato 18,16 30,64 29,87 32,47 26,79

tempo indeterminato 81,84 69,36 70,13 67,53 73,21

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

tempo determinato 13,6 20,86 20,92 21,52 18,85

tempo indeterminato 86,4 79,14 79,08 78,48 81,15
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Tabella 6 
Tipologia di contratto 
attuale - diviso per situazione 
lavorativa pre-assunzione e 
anzianità nella cooperativa 
(valori percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

tempo pieno 67,73 63,81 63,21 55,41 62,65

parziale volontario 27,03 24,9 28,64 34,39 28,86

parziale 
involontario

5,23 11,28 8,15 10,19 8,48

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

tempo pieno 62,12 51,99 50,22 43,99 53,15

parziale volontario 28,98 31,34 33,63 37,98 32,56

parziale 
involontario

8,9 16,67 16,15 18,03 14,29

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

tempo pieno 64,53 56,13 55,25 48,75 56,85

parziale volontario 27,98 28,86 31,79 36,83 31,14

parziale 
involontario

7,49 15,01 12,96 14,42 12,01
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garanzie di continuità/stabilità del rapporto di 
lavoro per riconoscere il suo lavoro e spingerla a 
farlo il meglio possibile?”. La partecipazione è stata 
misurata attraverso la domanda “Secondo lei, 
quanto la Cooperativa è attenta a soddisfare il suo 
coinvolgimento nella mission della cooperativa 
per riconoscere il suo lavoro e spingerla a farlo il 
meglio possibile?”. La scala di risposta originale 
di queste ultime tre domande comprende cinque 
categorie – Mai, Raramente, Talvolta, Spesso e 
Sempre. In questa sede sono state costruite tre 
variabili binarie dove sono state accorpate “Mai, 
Raramente e Talvolta” in una categoria e “Spesso e 
Sempre” nell’altra. L’autonomia nello svolgimento 
del proprio lavoro è stata misurata attraverso la 
domanda “Quanto è d’accordo con la seguente 
affermazione: posso scegliere autonomamente 
come organizzare il mio lavoro?”. La scala di 
risposta originale è crescente e comprende 
sette categorie da 1 “ Per nulla d’accordo” fino a 
7 “ Completamente d’accordo”. La complessità 
è intesa come richiesta di competenze di alto 
livello ed è misurata attraverso la domanda “Il suo 
lavoro prevede abitualmente competenze di alto 
livello?”. La scala di risposta originale è crescente 
e comprende sette categorie da 1 “Decisamente 
no” fino a 7 “Decisamente si”. Queste ultime due 
variabile sono state trasformate in due variabili 
binarie dove sono state accorpate in una categoria 
i valori inferiori o uguali a 4 e nell’altra i valori 
superiori o uguali a 5.

All’interno dei quattro gruppi di riferimento la 
retribuzione oraria è più alta tra coloro che sono 
stati assunti nelle cooperative prima del 2001 
(Tabella 7). Indipendentemente dall’anzianità, nel 
confronto fra i gruppi, chi proviene da uno stato 
di disoccupazione ha una retribuzione minore alla 
media nazionale. I giovani alla prima esperienza 
lavorativa che sono stati assunti dopo il 2001 
hanno una retribuzione oraria media inferiore al 
valore medio del campione; mentre chi proviene 
da una prima esperienza lavorativa ed stato 
assunto prima del 2001 ha una retribuzione oraria 
media piuttosto alta. Coloro che sono stati assunti 
prima del 2001 provenendo da un’esperienza 
lavorativa stabile hanno la retribuzione media più 
elevata tra quelle analizzate. 

Chi proviene da un’occupazione stabile, 
indipendentemente dall’anzianità, è trattato 
lievemente con più attenzione dalla cooperativa 
per quanto concerne le esigenze lavorative 
e l’organizzazione del lavoro (orari, ferie e 
permessi); mentre tra coloro che prevengono da 
un lavoro occasionale o saltuario si registra una 
percentuale inferiore alla media del campione 
di coloro i quali si sentono spesso o sempre 
stimolati da un’organizzazione dell’orario del lavoro 
soddisfacente (Tabella 8). 

Come prevedibile, chi è stato assunto prima 
del 2001 si sente maggiormente garantito per 

la stabilità del posto di lavoro (Tabella 9). Tra i 
lavoratori provenienti da un’occupazione stabile 
che sono stati assunti dopo il 2001 è presente 
una percentuale maggiore di dipendenti che 
affermano che la cooperativa di appartenenza 
garantisce spesso o sempre una continuità del 
rapporto di lavoro. 

Per quanto riguarda il coinvolgimento nella 
mission della cooperativa la percentuale di 
coloro che affermano di essere spesso e sempre 
coinvolti è significativamente più alta tra coloro 
che sono stati assunti prima del 2001 (Tabella 
10). Nel confronto fra i gruppi, tra coloro che 
sono stati assunti dopo il 2001 e che provengono 
da una situazione stabile la percentuale di 
coinvolti spesso o sempre nella missione della 
cooperativa è più alta della media nazionale, 
mentre è vero il contrario per chi proviene da 
uno stato di disoccupazione. 

Tra i dipendenti che provengono da un lavoro 
stabile la percentuale di chi percepisce un 
alto livello di autonomia nello svolgimento del 
proprio lavoro è maggiore nel gruppo di coloro 
che sono stati assunti dopo il 2001, mentre è 
vero il contrario per chi non proviene da un 
lavoro stabile (Tabella 11). Tra coloro che sono 
stati assunti dopo il 2001 e che provengono 
da un lavoro occasionale la percentuale di chi 
afferma di avere autonomia al lavoro è inferiore 
alla media nazionale. 

La percentuale di coloro che affermano 
la richiesta di competenze di alto livello 
nello svolgimento del proprio lavoro è 
significativamente più alta per coloro che stati 
assunti prima del 2001 (Tabella 12). Tra coloro 
che sono assunti alla prima esperienza lavorativa 
e i lavoratori che provengono da uno stato di 
disoccupazione il differenziale negli anni è molto 
più elevato. Nel confronto fra i gruppi tra coloro 
che provengono da uno stato disoccupazione 
e tra i giovani assunti in veste di prima 
occupazione dopo il 2001 la percentuale di chi 
dichiara la richiesta di competenze di alto livello 
è minore rispetto al valore dell’intero campione 
di riferimento. 

Analisi Multivariata

L’ultimo step dell’analisi dati è un’analisi 
multivariata al fine di comprendere l’effetto 
della situazione lavorativa pre-assunzione 
sulla qualità attuale del lavoro, controllato 
per le caratteristiche socio-demografiche del 
lavoratore e altre importanti variabili a livello 
territoriale (area geografica d’intervento) 
e aziendale (tipologia e dimensione della 
cooperativa).  
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Tabella  7 
Retribuzione oraria - divisa 
per situazione lavorativa pre-
assunzione e anzianità nella 
cooperativa (valori in euro)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

retribuzione oraria 30,2 28,1 28,2 29 28,8

Lavoratori assunti dopo il 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

retribuzione oraria 28,4 28,5 27,1 27,4 27,8

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

retribuzione oraria 29 28,3 27,8 28,1 28,3

Tabella 8 
Attenzione a soddisfare 
le esigenze del lavoratore 
(orario, ferie e permessi) 
- divisa per situazione 
lavorativa pre-assunzione e 
anzianità nella cooperativa 
(valori percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

29,34 31,73 32,15 32,03 31,31

Spesso, Sempre 70,66 68,27 67,85 67,97 68,69

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

28,99 36,09 30,46 30,55 31,05

Spesso, Sempre 71,01 63,91 69,54 69,45 68,95

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

29,46 34,51 30,82 30,74 31,09

Spesso, Sempre 70,54 65,49 69,18 69,26 68,91
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Tabella 9 
Garanzia di continuità/
stabilità del rapporto di 
lavoro - divisa per situazione 
lavorativa pre-assunzione e 
anzianità nella cooperativa 
(valori percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

25,43 25,67 27,12 29,65 27

Spesso, Sempre 74,57 74,33 72,88 70,35 73

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

24,89 36,92 34,01 35,53 31,94

Spesso, Sempre 75,11 63,08 65,99 64,47 68,06

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

24,98 32,53 31,15 32,6 29,87

Spesso, Sempre 75,02 67,47 68,85 67,4 70,13

Tabella 10 
Coinvolgimento nella mission 
della cooperativa - divisa 
per situazione lavorativa 
pre-assunzione e anzianità 
nella cooperativa (valori 
percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

53,21 47,79 53,81 51,32 51,86

Spesso, Sempre 46,79 52,21 46,19 48,68 48,14

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

58,86 61,78 65,02 62,81 62,02

Spesso, Sempre 41,14 38,22 34,98 37,19 37,98

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

Mai, Raramente, 
Talvolta

57,22 56,8 61,07 57,6 58,39

Spesso, Sempre 42,78 43,2 38,93 42,4 41,61
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Tabella 11 
Autonomia nello svolgimento 
del lavoro - divisa per 
situazione lavorativa pre-
assunzione e anzianità 
nella cooperativa (valori 
percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

bassa autonomia 45,1 39,53 40,9 39,42 41,36

alta autonomia 54,9 60,47 59,1 60,58 58,64

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

bassa autonomia 40,72 46,27 43,76 44,5 43,4

alta autonomia 59,28 53,73 56,24 55,5 56,6

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

bassa autonomia 42,09 43,64 42,65 42,18 42,57

alta autonomia 57,91 56,36 57,35 57,82 57,43

Tabella 12 
Complessità lavorativa 
- divisa per situazione 
lavorativa pre-assunzione e 
anzianità nella cooperativa 
(valori percentuali)

Lavoratori assunti prima del 2001

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

bassa complessità 34,73 33,2 39,21 29,18 34,44

alta complessità 65,27 66,8 60,79 70,82 65,56

Lavoratori assunti dopo il 2001

altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

bassa complessità 38,19 38,19 50,77 43,72 43,08

alta complessità 61,81 61,81 49,23 56,28 56,92

Tutto il campione

 altro lavoro stabile lavoro saltuario/occasionale disoccupato prima occupazione      totale

bassa complessità 36,64 36,32 46,75 37,33 39,77

alta complessità 63,36 63,68 53,25 62,67 60,23
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L’analisi descrittiva precedente ci ha restituito 
informazioni in merito ai legami tra la situazione 
lavorativa precedente l’assunzione, alcune 
caratteristiche socio-demografiche, alcune 
importanti caratteristiche del lavoro attuale e 
la qualità del lavoro svolto. L’analisi descrittiva - 
effettuata quale prima esplorazione dei dati - non 
consente tuttavia di isolare l’effetto delle singole 
variabili e, a tale scopo, è più adeguato compiere 
un’analisi multivariata.

L’analisi multivariata è svolta usando le 
potenzialità del modello di regressione, in cui i 
singoli coefficienti possono interpretarsi come 
l’effetto marginale che in media ciascuna variabile 
indipendente esercita sulla variabile dipendente 
ceteris paribus, ovvero mantenendo costanti tutte 
le altre variabili esplicative. Nel nostro caso le 
variabili indipendenti sono la situazione lavorativa 
precedente l’assunzione, le caratteristiche socio-
demografiche del lavoratore, le caratteristiche del 
lavoro svolto, le variabili territoriali e aziendali, 
mentre la variabile dipendente è la qualità 
del lavoro nelle cooperative sociali. L’analisi 
multivariata è sicuramente più adeguata per lo 
studio della relazione tra un numero elevato di 
variabili in gioco. Il suo utilizzo è quindi giustificato 
dal fatto che essa viene considerata la sola che 
permette di apprezzare, simultaneamente e 
indipendentemente, gli effetti di ogni variabile, 
depurati delle reciproche interferenze. Nello 
specifico di questa applicazione l’analisi 
multivariata è l’unica in grado di stimare gli impatti 
“controllati” della situazione lavorativa pre-
assunzione sulle cinque dimensioni della qualità 
del lavoro selezionate. 

In particolare sono stati stimati cinque differenti 
modelli di regressione per ognuna delle dimensioni 
della qualità del lavoro. Il modello di regressione 
per la retribuzione oraria netta utilizza il metodo 
dei Minimi Quadrati Ordinari (OLS - Ordinary Least 
Squares), mentre per le altre cinque variabili si 
utilizza il modello Logit, estremamente più adatto 
in materia di regressione con variabili binarie. 
Seguendo le indicazioni dell’analisi descrittiva le 
cinque regressioni sono state stimate dividendo 
il campione per anzianità all’interno della 
cooperativa (assunzione pre e post 2001). 

Nel seguito proviamo a sintetizzare i risultati per 
ciascuno degli indicatori di scarring effect che 
abbiamo costruito.

Retribuzione

Tra i lavoratori assunti dopo il 2001 lo stato 
di disoccupazione ha un effetto negativo 
sulla retribuzione oraria, pur controllando la 
regressione per mansione e titolo di studio. 
Ciò vuol dire che tra i neo-assunti, a parità di 

mansione e istruzione, chi proviene da uno 
stato di disoccupazione riceve un salario orario 
inferiore rispetto ai lavoratori che provengono 
da una situazione lavorativa stabile (Tabella 
13). La non significatività dei coefficienti delle 
variabili che identificano la situazione lavorativa 
pre-assunzione sulla retribuzione oraria tra 
chi è stato assunto prima del 2001 ci informa 
che, a parità di mansione e livello d’istruzione, 
non sono presenti differenziali salariali, tra 
le diverse situazioni lavorative precedenti. 
Rispetto all’effetto di altre importanti variabili 
sulla retribuzione oraria dei lavoratori delle 
cooperative sociali in Italia si possono trarre 
alcuni conclusioni generali e indipendenti 
dall’assunzione pre o post 2001. Le stime 
evidenziano il segno negativo e significativo della 
variabile “donna”, di coloro che sono impegnati 
nella sola erogazione del servizio e dei lavoratori 
che svolgono attività di supporto. Questi dati ci 
dicono che, ceteris paribus, le donne tendono 
ad avere un salario orario inferiore rispetto agli 
uomini e chi lavora nell’attività di erogazione e 
di supporto ha un salario orario statisticamente 
inferiore a chi è impegnato in ruoli apicali. 
Per quanto concerne il livello d’istruzione chi 
possiede una laurea percepisce un salario orario 
statisticamente superiore a chi ha la licenza 
media; mentre tale effetto non è confermato per 
coloro che hanno il diploma.

Organizzazione dell’orario di lavoro

Tra i lavoratori assunti dopo il 2001 chi 
proviene da un lavoro saltuario o occasionale 
si sente significativamente meno al centro 
dell’attenzione della cooperativa in materia 
di esigenze sull’orario di lavoro rispetto a chi 
proviene da un lavoro stabile (Tabella 14). Non 
ci sono differenze di percezione tra coloro che 
da tempo lavorano nella cooperativa. Tra i neo-
assunti (dopo il 2001) chi lavora nell’erogazione 
e nel supporto è meno attenzionato rispetto 
a coloro che sono impegnati nei ruoli apicali, 
l’effetto svanisce tra coloro che sono stati 
assunti prima del 2001. Lo stesso discorso 
vale per chi lavora in una cooperativa grande 
rispetto a coloro che prestano servizio per 
una cooperativa piccola. Indipendentemente 
dall’anzianità in cooperativa, chi ha un contratto 
part-time involontario percepisce una minore 
attenzione di chi è assunto full-time. Tra gli 
assunti dopo il 2001 le cooperative di Tipo A 
sono più attente a soddisfare l’esigenze del 
lavoratore rispetto alle cooperative di Tipo 
B. Tra chi stato assunto dalla cooperativa 
prima del 2001 le donne sono mediamente più 
attenzionate rispetto agli uomini. 
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Tabella 13 
Regressione OLS: Logaritmo 
retribuzione oraria - * p<0,05; 
** p<0,01

 Lavoratori assunti prima del 2001 Lavoratori assunti dopo il 2001

socio -0,018 -0,020

 (0,83) (1,48)

donna -0,058 -0,051

 (3,63)** (3,63)**

età 0,002 0,002

 (2,39)* (2,28)*

diploma 0,028 0,027

 (1,35) (1,39)

laurea 0,096 0,094

 (3,92)** (4,39)**

contratto a tempo indeterminato 0,050 0,021

 (1,55) (1,44)

tempo parziale volontario 0,059 0,079

 (3,91)** (5,85)**

tempo parziale involontario -0,005 0,098

 (0,19) (5,50)**

erogazione del servizio -0,072 -0,045

 (5,05)** (3,19)**

attività di supporto ai servizi -0,152 -0,096

 (5,53)** (3,80)**

esperienza lavorativa pre assunzione -0,003 0,000

 (1,96) (0,36)

lavoro occasionale/saltuario -0,023 0,003

 (1,18) (0,16)

disoccupato -0,028 -0,036

 (1,54) (2,33)*

prima occupazione -0,031 -0,023

 (1,44) (1,23)

Centro -0,060 -0,008

 (2,98)** (0,45)

Nord Ovest -0,014 0,001

 (0,75) (0,04)

Sud -0,062 -0,057

 (2,76)** (2,49)*

Cooperativa Tipo A 0,017 -0,007

 (0,81) (0,41)

Cooperativa medie dimensioni -0,003 -0,022

 (0,16) (1,36)

Cooperativa grandi dimensioni 0,033 -0,047

 (1,75) (2,95)**

Costante 3,285 3,268

 (52,24)** (71,02)**

N 952 1.620

R2 0,15 0,09
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 Lavoratori assunti prima del 2001 Lavoratori assunti dopo il 2001

socio -0,091 -0,142

 -0,39 -1,16

donna 0,389 0,109

 (2,39)* -0,88

età 0,006 0,008

 -0,61 -1,07

diploma 0,026 -0,14

 -0,13 -0,8

laurea 0,029 -0,234

 -0,12 -1,23

contratto a tempo indeterminato 0,002 0,185

 -0,01 -1,44

tempo parziale volontario 0,052 0,105

 -0,32 -0,88

tempo parziale involontario -0,769 -0,225

 (3,27)** -1,46

erogazione del servizio -0,106 -0,238

 -0,7 -1,87

attività di supporto ai servizi -0,437 -0,366

 -1,55 -1,62

esperienza lavorativa pre assunzione 0,018 0,017

 -1,16 -1,63

lavoro occasionale/saltuario -0,042 -0,408

 -0,2 (2,67)**

disoccupato -0,1 -0,033

 -0,53 -0,24

prima occupazione -0,189 0,091

 -0,86 -0,55

Centro 0,079 -0,19

 -0,38 -1,15

Nord Ovest -0,288 -0,233

 -1,46 -1,69

Sud 0,053 -0,211

 -0,22 -1,05

Cooperativa Tipo A -0,049 0,302

 -0,23 (2,05)*

Cooperativa medie dimensioni -0,233 -0,226

 -1,15 -1,56

Cooperativa grandi dimensioni -0,208 -0,282

 -1,04 (1,97)*

Costante 0,772 0,852

 -1,19 (2,09)*

N 1.062 1.824

Pseudo  R2 0,08 0,06 

Tabella 14 
Attenzione a soddisfare le 
sue esigenze di lavoratore 
(orario, ferie, permessi) - 0 = 
Mai, Raramente, Talvolta - 1 
= Spesso, Sempre - * p<0,05; 
** p<0,01
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Prospettive di continuità

Per quanto riguarda il riconoscimento della 
cooperativa in merito a stabilità e garanzia di 
continuità del rapporto di lavoro le regressioni 
dimostrano che tra coloro che sono stati 
assunti dopo il 2001 chi proviene da uno stato 
di disoccupazione e da un lavoro saltuario/
occasionale tende a sentirsi meno coinvolto 
in un rapporto di lavoro duraturo rispetto a chi 
proviene da un lavoro stabile (Tabella 15). Nessuna 
differenze significativa tra coloro che sono stati 
assunti prima del 2001. Il lavoratore che è stato 
assunto involontariamente con la formula del 
part-time è coinvolto in una minore stabilità del 
rapporto di lavoro da parte delle cooperativa 
rispetto a chi è stato assunto full-time, tale effetto 
è indipendente dall’anzianità nella cooperativa. Tra 
coloro che sono stati assunti dopo il 2001 anche 
chi è stato assunto con la formula del part-time 
volontario percepisce una minore stabilità rispetto 
a chi è stato assunto con contratto full-time. 
Come prevedibile, la presenza di un contratto a 
tempo indeterminato ha un ruolo cruciale nel 
riconoscimento di una continuità del rapporto 
di lavoro per coloro che sono stati assunti dopo 
il 2001. Non si notano effetti significativi sulla 
stabilità per quanto concerne la mansione e il 
livello d’istruzione.

Partecipazione

Un buon livello di partecipazione e coinvolgimento 
all’interno delle cooperative sociali in Italia 
non sembra avere una relazione diretta con la 
situazione del lavoratore prima dell’assunzione, 
sia essa pre o post 2001 (Tabella 16). Tra i 
lavoratori assunti prima del 2001 i laureati 
sono maggiormente coinvolti nella mission 
della cooperativa, mentre tra quelli assunti in 
un periodo posteriore il titolo di studio non ha 
effetto sulla variabile in questione. In entrambi i 
sottogruppi chi svolge mansioni diverse dai ruoli 
apicali si sente meno coinvolto nella mission della 
cooperativa. Chi è stato assunto con la formula 
del part-time involontario si sente meno incluso 
nella mission aziendale, tale effetto è vero anche 
per chi ha scelto il part-time volontariamente 
tra i lavoratori assunti prima del 2001. Come 
prevedibile i soci si sentono più inclusi dei non 
soci e i lavoratori delle cooperative grandi hanno 
una minore percezione del loro coinvolgimento 
nella mission aziendale rispetto a quelli di una 
piccola cooperativa. 

Autonomia nello svolgimento del lavoro

Il livello autonomia percepito da parte dei 
lavoratori nelle cooperative sociali in Italia non 

sembra per nulla influenzato dalla situazione 
lavorativa pre-assunzione (Tabella 17). L’alto 
livello d’istruzione ha una relazione positiva 
con il livello di autonomia, indipendentemente 
dall’anzianità in cooperativa. Coloro che 
lavorano nel settore dell’erogazione del servizio 
percepiscono un’autonomia inferiore rispetto a 
coloro che ricoprono ruoli apicali. 

Complessità

Tra i lavoratori assunti dopo il 2001 la richiesta 
di competenze di alto livello è minore per chi 
proviene da una stato di disoccupazione e per 
coloro che sono alla prima esperienza lavorativa 
rispetto a chi è stato assunto provenendo da un 
lavoro stabile (Tabella 18). Come per le variabili 
precedenti, tali effetti spariscono quando 
consideriamo il sottogruppo di lavoratori che 
sono stati assunti prima del 2001. Per quanto 
concerne le altre variabili, è confermato che in 
entrambi i sottogruppi il livello d’istruzione ha 
un effetto positivo sulla richiesta di competenze 
di alto livello e, come prevedibile, chi lavora 
in mansioni di supporto ha meno richieste di 
alte competenze di chi è impegnato in ruolo 
apicali. Rispetto alle variabili che comprendono 
il part-time (sia esso volontario o involontario) 
l’effetto stimato è negativo, ciò sottende una 
minore richiesta di alte competenze rispetto al 
full-time. Tra chi è stato assunto prima del 2001 
ai lavoratori delle cooperative di Tipo A vengono 
richiesti maggiori competenze di alto livello 
rispetto a quelli delle cooperative di Tipo B. 

Conclusioni

Lo scarring effect non è facile da stimare, 
soprattutto in assenza di dati che seguono 
l’evoluzione della carriera del lavoratore nel 
tempo. In queste pagine abbiamo provato a 
darne conto con riferimento alle cooperative 
sociali italiane a partire dalla banca dati ICSI 
2007 che, pur fotografando la situazione ad 
un certo istante del tempo, contiene molte 
informazioni interessanti e consente di 
conoscere la provenienza dei lavoratori e, quindi, 
di ricostruirne in qualche modo la storia, o 
almeno una parte di essa.

I risultati della nostra indagine ci sembrano 
interessanti da almeno due punti di vista:

1. L’esistenza dello scarring effect è confermata 
soprattutto con riferimento ai salari, ma anche 
ad altre dimensioni del lavoro che abbiamo 
voluto introdurre per ampliare la riflessione sul 
lavoro e sul ruolo che esso svolge nella vita delle 
persone, oltre i confini della tradizione 
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Tabella 15 
Logit Model: Garanzie di 
continuità/stabilità del 
rapporto di lavoro - 0 = Mai, 
Raramente, Talvolta - 1 = 
Spesso, Sempre - * p<0,05; ** 
p<0,01

 Lavoratori assunti prima del 2001 Lavoratori assunti dopo il 2001

socio -0,247 -0,032

 -1,02 -0,27

donna 0,287 0,262

 -1,7 (2,11)*

età 0,014 0,013

 -1,33 -1,64

diploma -0,223 -0,185

 -1,02 -1,05

laurea -0,336 -0,073

 -1,29 -0,38

contratto a tempo indeterminato 0,156 0,971

 -0,51 (7,80)**

tempo parziale volontario -0,084 -0,184

 -0,51 -1,53

tempo parziale involontario -0,871 -0,739

 (3,66)** (4,77)**

erogazione del servizio -0,198 -0,025

 -1,27 -0,2

attività di supporto ai servizi -0,366 0,288

 -1,24 -1,23

esperienza lavorativa pre assunzione -0,024 0

 -1,57 -0,03

lavoro occasionale/saltuario -0,023 -0,476

 -0,11 (3,00)**

disoccupato -0,207 -0,424

 -1,06 (3,02)**

prima occupazione -0,309 -0,251

 -1,36 -1,5

Centro -0,195 0,119

 -0,92 -0,72

Nord Ovest 0,044 0,054

 -0,22 -0,39

Sud 0,166 0,024

 -0,68 -0,12

Cooperativa Tipo A 0,117 -0,008

 -0,54 -0,05

Cooperativa medie dimensioni 0,137 -0,312

 -0,68 (2,16)*

Cooperativa grandi dimensioni 0,307 -0,194

 -1,55 -1,35

Costante 0,718 0,124

 -1,1 -0,31

N 1.096 1.870

Pseudo  R2 0,09  0,07
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Tabella 16 
Logit Model: Coinvolgimento 
nella mission della 
cooperativa - 0 = Mai, 
Raramente, Talvolta - 1 = 
Spesso, Sempre - * p<0,05; ** 
p<0,01

 Lavoratori assunti prima del 2001 Lavoratori assunti dopo il 2001

socio 0,88 0,383

 (3,55)** (3,13)**

donna 0,081 -0,063

 -0,49 -0,51

età 0,002 0,008

 -0,17 -1,09

diploma 0,27 -0,026

 -1,28 -0,15

laurea 0,633 0,257

 (2,53)* -1,37

contratto a tempo indeterminato -0,226 -0,003

 -0,68 -0,02

tempo parziale volontario -0,287 -0,169

 -1,83 -1,43

tempo parziale involontario -0,689 -0,553

 (2,68)** (3,28)**

erogazione del servizio -0,829 -0,6

 (5,77)** (4,99)**

attività di supporto ai servizi -1,662 -0,964

 (5,26)** (4,17)**

esperienza lavorativa pre assunzione -0,019 -0,015

 -1,26 -1,57

lavoro occasionale/saltuario 0,154 -0,178

 -0,75 -1,14

disoccupato -0,142 -0,165

 -0,76 -1,21

prima occupazione -0,213 -0,183

 -0,99 -1,12

Centro -0,029 -0,273

 -0,15 -1,65

Nord Ovest -0,047 -0,117

 -0,24 -0,87

Sud 0,427 0,397

 -1,88 (2,05)*

Cooperativa Tipo A -0,767 -0,102

 (3,47)** -0,69

Cooperativa medie dimensioni -0,285 -0,131

 -1,44 -0,95

Cooperativa grandi dimensioni -0,479 -0,609

 (2,45)* (4,34)**

Costante 0,633 0,114

 -0,98 -0,28

N 1.043 1.769

Pseudo  R2 0,07  0,05
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Tabella 17 
Logit Model: Autonomia nello 
svolgimento del lavoro - 0 = 
Bassa Autonomia - 1 = Alta 
Autonomia - * p<0,05; ** 
p<0,01

 Lavoratori assunti prima del 2001 Lavoratori assunti dopo il 2001

socio 0,31 -0,017

 -1,39 -0,15

donna 0,166 0,1

 -1,03 -0,85

età 0,014 0,009

 -1,43 -1,2

diploma 0,395 0,458

 -1,95 (2,83)**

laurea 0,72 0,764

 (2,97)** (4,26)**

contratto a tempo indeterminato -0,107 -0,161

 -0,35 -1,31

tempo parziale volontario 0,258 0,274

 -1,66 (2,42)*

tempo parziale involontario -0,177 0,154

 -0,75 -1,02

erogazione del servizio -0,996 -0,879

 (6,80)** (7,20)**

attività di supporto ai servizi -0,221 0,002

 -0,77 -0,01

esperienza lavorativa pre assunzione -0,019 0,01

 -1,31 -1,07

lavoro occasionale/saltuario 0,282 -0,107

 -1,41 -0,72

disoccupato 0,224 -0,019

 -1,24 -0,15

prima occupazione 0,245 -0,056

 -1,16 -0,36

Centro -0,231 0,063

 -1,17 -0,41

Nord Ovest 0,268 0,201

 -1,42 -1,58

Sud 0,004 0,4

 -0,02 (2,11)*

Cooperativa Tipo A -0,338 -0,04

 -1,58 -0,28

Cooperativa medie dimensioni -0,279 0,053

 -1,42 -0,4

Cooperativa grandi dimensioni -0,228 -0,039

 -1,18 -0,29

Costante -0,054 -0,161

 -0,09 -0,42

N 1.070 1.837

Pseudo  R2  0,06 0,08 
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Tabella 18 
Logit Model: Complessità 
del lavoro - 0 = Bassa 
Complessità - 1 = Alta 
Complessità - * p<0,05; ** 
p<0,01

 Lavoratori assunti prima del 2001 Lavoratori assunti dopo il 2001

socio 0,04 0,013

 -0,16 -0,1

donna -0,079 -0,093

 -0,43 -0,74

età -0,013 -0,003

 -1,19 -0,36

diploma 0,745 0,997

 (3,59)** (5,77)**

laurea 1,661 1,723

 (6,09)** (8,97)**

contratto a tempo indeterminato 0,154 0,093

 -0,45 -0,72

tempo parziale volontario -0,478 -0,536

 (2,79)** (4,51)**

tempo parziale involontario -0,534 -0,534

 (2,05)* (3,38)**

erogazione del servizio -0,699 -0,19

 (4,15)** -1,51

attività di supporto ai servizi -1,977 -1,037

 (5,82)** (4,26)**

esperienza lavorativa pre assunzione 0,007 0,004

 -0,43 -0,41

lavoro occasionale/saltuario 0,141 0,068

 -0,62 -0,43

disoccupato 0,02 -0,238

 -0,1 -1,74

prima occupazione -0,065 -0,39

 -0,27 (2,38)*

Centro -0,45 0,06

 (2,05)* -0,37

Nord Ovest -0,048 -0,011

 -0,22 -0,08

Sud 0,059 0,313

 -0,23 -1,56

Cooperativa Tipo A 0,666 0,271

 (2,93)** -1,83

Cooperativa medie dimensioni 0,049 0,217

 -0,23 -1,51

Cooperativa grandi dimensioni 0,209 -0,037

 -0,98 -0,26

Costante 0,504 -0,421

 -0,74 -1,04

N 1.049 1.802

Pseudo  R2 0,06 0,04 
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economica più consolidata del mero scambio tra 
disutilità del lavoro e utilità del salario.

2. Le cooperative sociali sembrano avere 
un’organizzazione del lavoro che riesce a porre un 
qualche rimedio nel tempo alle cicatrici prodotte 
dal precedente stato di difficoltà di inserimento 
nel mercato del lavoro: la differenza tra coloro 
che provengono da altre occupazioni e coloro 
che provengono dalla disoccupazione o dalla 
precarietà tende a scomparire quando il rapporto 
di lavoro nella cooperativa dura più a lungo.

I dati empirici mostrano che le caratteristiche 
dell’occupazione tendono ad uniformarsi tra i 
lavoratori man mano che la tenure diventa più 
lunga. Coloro che sono stati assunti prima del 2001 
hanno un rapporto stabile con l’organizzazione, si 
sentono coinvolti nella mission e riescono gestire 
il proprio lavoro con un certo grado di autonomia. 
Con il tempo l’organizzazione riesce ad offrire ai 
suoi lavoratori un buon livello di inclusione sia da 
un punto di vista economico che personale.

Le cooperative sociali ancora una volta 
confermano di basare la loro organizzazione su 
principi di equità. Malgrado alcuni lavoratori 
entrino nell’organizzazione con una cicatrice, 
essa tende a scomparire con il tempo. 
Indipendentemente dal segnale negativo di scarsa 
produttività di cui sono portatori, i lavoratori 
all’interno delle cooperative sociali hanno la 
possibilità di esprimersi completamente e di 
riappropriarsi di quello spazio di opportunità che 
gli era stato ridotto in precedenza.
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Misurare la coesione sociale: una comparazione tra le regioni italiane

Abstract

Il concetto di coesione sociale è da tempo oggetto di studio di molte discipline, dalla 
sociologia all’economia, alle scienze politiche. In generale, per coesione sociale si intende 
l’insieme di fiducia, cultura e ricchezza economica e sociale che caratterizzano una comunità. 
Questo articolo1 propone una mappatura della coesione sociale a livello nazionale, attraverso 
la costruzione di un indicatore composito. Nella prima parte si descriveranno alcuni indicatori 
generalmente utilizzati come proxy di coesione sociale, seguiti dalla proposta di un nuovo 
indicatore costruito utilizzando sette indicatori singoli rappresentativi degli elementi 
fondamentali caratterizzanti la definizione di coesione sociale: relazioni sociali, economia, 
parità di genere, cultura, inclusione sociale e non discriminazione, ambiente, fiducia.  
La seconda parte dell’articolo consiste in un’applicazione della misurazione alle regioni 
italiane, rivelando come l’adozione di un indicatore composito sia particolarmente adatta 
anche ad analisi di impatto delle politiche sociali sul benessere della popolazione.

Keywords: coesione sociale, capitale sociale, indice di giustizia sociale, benessere equo e 
sostenibile
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Introduzione

Il concetto di coesione sociale è da tempo oggetto 
di studio di molte discipline, dalla sociologia 
all’economia, alle scienze politiche. In generale, 
per coesione sociale si intende l’insieme di 
fiducia, cultura e ricchezza economica e sociale 
che caratterizzano una comunità. Molti concetti, 
tra cui quello di capitale sociale e di reti sociali, 
possono essere ricondotti al concetto di coesione 
sociale, essendone elementi caratterizzanti (per 
il concetto di capitale sociale si veda Putnam, 
1994). Solo negli ultimi anni si sono contraddistinti 
contributi scientifici più incentrati sull’analisi 
della coesione sociale nella sua totalità e non 
come studio di alcune sue parti (Easterly et al., 
2006; Chan et al., 2006; Norton, de Haan, 2013). Il 
presente contributo si colloca in questo ambito di 
riflessione e si pone l’obiettivo di misurare il livello 
di coesione sociale nelle regioni italiane attraverso 
l’utilizzo di un indicatore composito.

Per poter meglio inquadrare il caso italiano, 
premettiamo alcune osservazioni in chiave 
comparata rispetto agli altri paesi dell’Unione 
Europea, riferendoci ai risultati del report “Social 
Justice in the EU” della Fondazione Bertelsmann 
(Schraad-Tischler, 2015). Il rapporto si basa 
sull’utilizzo di un indice di giustizia sociale 
(social justice index) – progettato per misurare 
regolarmente i progressi in tema di giustizia 
sociale di ogni stato membro – composto, tra le 
altre cose, da un indicatore di coesione sociale. 
L’indicatore da noi proposto comprende sia 
le variabili prese in esame dal suddetto report 
che altre. Per questo i risultati proposti dalla 
Fondazione Bertelsmann sono particolarmente 
interessanti. In base ai dati del Report del 2015, 
l’Italia si colloca alla 21esima posizione (su 28 
totali), con un valore ben al di sotto della media 
europea (Schraad-Tischler, 2015 – p. 43). Inoltre, 
se si va a guardare la variazione dell’indicatore 
rispetto al 2008, l’Italia non solo è tra i paesi meno 
virtuosi a livello comunitario in tema di coesione 
sociale, ma ha registrato un peggioramento in 
prospettiva diacronica. Per meglio comprendere 
il fenomeno risulta quindi importante uno studio 
approfondito sui livelli di coesione sociale 
all’interno delle varie regioni italiane.

Come per altri ambiti dell’analisi politologica e 
sociologica, uno dei punti cruciali per lo studio 
di un fenomeno (relativamente) recente è 
l’identificazione di una definizione condivisa. 
Nel paragrafo dedicato all’analisi della letteratura 
si ripercorreranno i contributi più significativi a 
partire dai quali si è sviluppata la definizione e 
l’operazionalizzazione che si propone in questa 
ricerca. 

L’idea di “mappare” la coesione sociale origina 
dalle riflessioni scaturite nel 2015 durante la 

prima edizione dei Social Cohesion Days2 e 
dalla necessità di avere uno strumento sintetico 
che possa tenere traccia dell’evoluzione della 
coesione sociale nel nostro Paese. Come si 
osserverà in seguito, in generale i risultati 
non sono distanti da quelli della più classica 
letteratura sulle diversità economiche e 
sociali rilevate in riferimento al caso italiano. 
Tuttavia, la scelta di utilizzare un indice 
composito che possa essere osservato 
su base continuativa consente di meglio 
comprendere le specificità territoriali e, in 
prospettiva, sviluppare raccomandazioni di 
politica pubblica, sia regionale che nazionale, 
più mirate. Il fenomeno è di particolare rilievo 
proprio perché, soprattutto nel corso degli ultimi 
anni, diverse amministrazioni pubbliche hanno 
avviato politiche che si prefiggono un obiettivo 
di coesione sociale; l’Unione Europea stessa, 
sin dalla riforma dei fondi strutturali del 1988, ha 
posto al centro della propria azione politica la 
riduzione delle disparità economiche e sociali, 
e alle politiche europee hanno fatto seguito 
numerose misure nazionali e regionali con il 
medesimo obiettivo. 

L’articolo si struttura come segue. Una prima 
parte è dedicata all’analisi della letteratura e 
alla definizione di coesione sociale. Il paragrafo 
successivo è dedicato all’analisi empirica 
(definizione di un indicatore di coesione sociale, 
descrizione dei dati utilizzati, definizione del 
processo di costruzione dei sette indicatori 
specifici e dell’indicatore composito). A seguire 
si illustrano e discutono i risultati ottenuti. Il 
paragrafo conclusivo propone un confronto, a 
livello nazionale, con l’analisi della distribuzione di 
capitale sociale – che, come si argomenterà, è un 
concetto strettamente legato a quello di coesione 
sociale – e, a livello internazionale, con i risultati 
del progetto Regional Well-Being dell’OCSE3. 

Un definizione condivisa di coesione sociale

Sebbene il concetto di coesione sociale sia 
presente in sociologia fin dai tempi di Durkheim, 
è nel corso degli ultimi anni che ha assunto 
un ruolo sempre più rilevante nella ricerca 
economica, sociologica e politologica. Ciò 
che ha contraddistinto gli studi più recenti è il 
tentativo di affiancare alla definizione teorica 
un’operazionalizzazione che fosse esaustiva 
ancorché sintetica. Non è obiettivo di questo 
contributo esaminare in dettaglio le varie 
definizioni ed operazionalizzazioni di coesione 
sociale, quanto fornire un quadro aggiornato 
della discussione in letteratura. 

Il dibattito sulla coesione sociale viene rilanciato 
a partire dalla prima metà degli anni ’90, in 

1  Una prima versione del 
presente contributo è stata 
pubblicata nella collana 
di Quaderni di Ricerca 
dell’Osservatorio Internazionale 
per la Coesione e Inclusione 
Sociale (OCIS). L’OCIS è un 
progetto nato nell’ambito 
dell’evento nazionale Social 
Cohesion Days, il primo festival 
sulla coesione sociale in Italia. 
L’Osservatorio nasce con 
l’intento di fornire utili strumenti 
di conoscenza circa la genesi, 
lo sviluppo e il consolidamento 
della coesione sociale nelle 
comunità politiche e sociali 
contemporanee. 
http://www.socialcohesiondays.
com/osservatorio-coesione-
sociale/ 
 
2  I Social Cohesion Days (giunti 
nel 2016 alla seconda edizione) 
nascono con la costituzione di 
un network europeo di esperti, 
ricercatori, enti e istituzioni 
che ha portato alla definizione 
dei temi e delle istanze del 
festival, nell’ottica di aprire e 
nutrire il dibattito sulla coesione 
sociale e delineare nuove linee 
di intervento e nuovi modelli 
di politiche e azioni per il 
benessere sociale in Italia, in 
Europa e nel mondo. 
 
3  Regional Well-Being:  
oecdregionalwellbeing.org/
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seguito alla diffusione del concetto di capitale 
sociale. Lo studio di Putnam sulle regioni italiane 
(Putnam, 1994) dà il via ad una serie di studi teorici 
ed empirici, anche a livello italiano (Cartocci, 2007; 
2012; Cartocci e Vanelli, 2015) che conosceranno 
una certa diffusione anche al di fuori della 
comunità scientifica. 

Nel 2000 il contributo “Social Cohesion as an 
Aspect of the Quality of Societies: Concept 
and Measurement” di Regina Berger-Schmitt 
(Berger-Schmitt, 2000) illustra criticamente le 
varie definizioni di coesione sociale. Muovendo 
dalla definizione di Durkheim – che enfatizzava 
la coesione sociale come “interdipendenza 
tra i membri della società”, “lealtà condivisa” 
e “solidarietà” – Berger-Schmitt si interroga 
sulle dimensioni analitiche maggiormente 
utilizzate nelle definizioni più recenti, ravvisando 
alcuni elementi comunemente associati alla 
coesione sociale: forza delle relazioni sociali, 
valori condivisi, sentimenti di appartenenza e di 
identità comuni ad una stessa società, fiducia, 
livelli di disuguaglianza all’interno della comunità 
(Berger-Schmitt, 2000). La stessa Berger-Schmitt 
evidenzia poi le dimensioni maggiormente 
enfatizzate da governi (ad esempio, francese e 
canadese) e organizzazioni internazionali (quali 
l’OCSE): appartenenza, inclusione, partecipazione, 
identificazione e legittimità. In un altro esercizio di 
mappatura concettuale, O’Connor ha identificato 
tre elementi costitutivi del concetto: “legami che 
uniscono, differenze e divisioni, collante sociale” 
(O’Connor, 1998). Berger-Schmitt propone quindi 
una definizione di coesione sociale che poggia su 
due elementi centrali: il primo, “la riduzione delle 
disparità, diseguaglianze, ed esclusione sociale”; 
il secondo, “il rafforzamento delle relazioni 
sociali, delle interazioni e dei legami” (Berger-
Schmitt, 2000 – p. 3). Va notato come la seconda 
declinazione contenga al suo interno alcuni 
aspetti che sono tradizionalmente riconducibili 
al concetto di capitale sociale – come la stessa 
Berger-Schmitt fa notare – come ad esempio la 
nozione di fiducia. 

Un terzo contributo di rilievo è quello di Jane 
Jenson (Jenson, 2010) in “Definining and 
Measuring Social Cohesion”. Similarmente a 
Berger-Schmitt, Jenson propone una rassegna 
ragionata del concetto, focalizzandosi soprattutto 
sulla relazione tra coesione sociale e politiche 
sociali, e la loro re-definizione dopo la recente 
crisi economica e finanziaria. Partendo dalla 
definizione di Berger-Schmitt, Jenson discute 
l’approccio utilizzato dall’OCSE e dall’Unione 
Europea che, a partire dagli anni ’80, considera la 
coesione sociale come un elemento fondamentale 
della propria azione politica. L’autrice osserva 
come la coesione sociale per lungo tempo non sia 
stata considerata come concetto in sé, ma come 
strumento per riformare le politiche economiche 

al fine di minimizzare le disuguaglianze 
(economiche prima ancora che sociali). Sotto 
questo profilo, la coesione sociale diviene 
sinonimo di stabilità sociale (Jensen, 2010). 

E’ interessante poi notare come nei documenti 
dell’Unione Europea non vi siano richiami 
specifici alla definizione classica (che prevede 
una complessiva omogeneità valoriale) – per 
rispetto delle diverse specificità nazionali – e, 
allo stesso tempo, non venga proposta una 
vera e propria definizione di coesione sociale, 
evocandola solo come obiettivo generale 
(Jensen, 2010 – p. 5).

Un ultimo aspetto di rilievo è la relazione tra 
coesione sociale e capitale sociale. Il capitale 
sociale, unito alle relazioni sociali, può essere 
considerato come elemento costitutivo della 
coesione sociale, quando essa è vista nell’ottica 
del “poter fare qualcosa per la società” (Jensen, 
2010). Per questo motivo sarà interessante 
confrontare la mappatura della coesione sociale 
con la mappatura del capitale sociale.

Per quanto riguarda l’analisi empirica – ossia 
la costruzione di un indicatore composito di 
coesione sociale – un primo approccio si può 
trovare, come anticipato, nel rapporto “Social 
Justice in the EU – Index Report 2015. Social 
Inclusion Monitor Europe” (Shraad-Tischler, 
2015) della Bertelsmann Stiftung. Il concetto 
di giustizia sociale è un concetto più ampio di 
quello di coesione sociale, e uno degli elementi 
utilizzati nella costruzione dell’indicatore di 
giustizia sociale della Bertelsmann è un sotto-
indicatore di coesione sociale. Le variabili 
considerate sono: politiche di inclusione 
sociale, coefficiente di Gini, politiche di non 
discriminazione, uguaglianza di genere (in 
Parlamento), politiche di integrazione, giovani 
NEET (“Not in education, employment or 
training”) (Schraad-Tischler, 2015). Una parte 
delle variabili che compongono l’indicatore 
composito proposto nel presente articolo è stata 
scelta ispirandosi all’indicatore qui descritto.

Nella valutazione delle variabili da considerare 
nella costruzione di un indicatore di coesione 
sociale efficace, un secondo riferimento è il 
concetto di BES (Benessere Equo e Sostenibile) 
proposto dall’Istat. Il progetto per misurare 
il BES– nato da un’iniziativa congiunta Cnel/
Istat – fa parte del dibattito internazionale 
sul tema “Non solo PIL”. L’idea centrale è 
che i parametri economici da soli non siano 
sufficienti per valutare il progresso delle società 
e dovrebbero essere integrati da informazioni 
sociali e ambientali e da misure di uguaglianza e 
sostenibilità. Il rapporto sul BES (in questo paper 
si fa riferimento all’edizione 2015) si basa su 
dodici “dimensioni del benessere”, ognuna 
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delle quali ricostruita secondo diverse variabili. 
Non tutte le categorie del BES sono adatte al fine 
di mappare la coesione sociale, ma quelle utili 
sono state inserite nella banca dati utilizzata per la 
costruzione dell’indicatore (Istat, 2015). 

Analisi empirica: costruzione dell’indicatore 
composito

Basandosi sulla letteratura esistente, l’indicatore 
composito costruito nel presente articolo è 
composto da sette sotto-indicatori: 
1.  relazioni sociali
2.  economia
3.  parità di genere
4.  cultura
5.  inclusione sociale e non discriminazione
6.  ambiente
7.  fiducia. 

Per ogni indicatore sono state scelte dalle 
3 alle 4 variabili, in modo tale che diano una 
rappresentazione il più dettagliata possibile del 
concetto da rappresentare. Come anticipato, la 
scelta degli indicatori è stata ispirata dal Social 
Justice Index (Schraad-Tischler, 2015) e dal BES 
(Istat, 2015). 

Il dataset per la costruzione dell’indicatore 
composito contiene tutte le variabili utilizzate, 
divise per indicatore di appartenenza e su base 
regionale (la ricerca è svolta a livello regionale). 
Nella costruzione degli indicatori relativi alle 
relazioni sociali, all’economia, alla parità di 
genere e all’ambiente sono state utilizzate tre 
variabili, mentre nella costruzione degli indicatori 
relativi alla cultura, all’inclusione sociale e non 
discriminazione, e alla fiducia sono state utilizzate 
quattro variabili.

Le fonti principali di dati sono rielaborazioni degli 
autori su: 
–  dati Istat sul BES (Istat, 2015);
–  dati Istat sulla coesione sociale (data warehouse 

CoesioneSociale.Stat4);
–  dati Istat su varie serie storiche (data warehouse 

su: indagine EU-SILC sul reddito e le condizioni 
di vita, rilevazione sulle forze lavoro, rilevazione 
sugli aspetti della vita quotidiana);

–  dati della Camera e del Senato da Ministero 
dell’Interno ed elaborazioni Istat;

–  dati dei singoli Consigli Regionali. 

Il processo di costruzione di ogni singolo 
indicatore5 prevede le seguenti fasi:
–  standardizzazione dei dati contenuti nel dataset 

di partenza (in modo da renderli omogenei ed 
idonei ad essere utilizzati nell’analisi empirica); 

–  utilizzo della Principal Component Analysis 
(metodo statistico che permette la riduzione 

del numero dei dati, mantenendo all’interno 
delle nuove variabili il maggior numero di 
informazioni dei dati iniziali);

–  costruzione dell’indicatore singolo, obiettivo 
di questa parte di analisi empirica. A tal fine 
è stato utilizzato il programma I-Ranker, 
sviluppato dall’Istat per aiutare nella 
costruzione di indicatori “robusti”.

Per costruire l’indicatore composito di coesione 
sociale è stato creato un ulteriore database che 
comprende i valori dei sette indicatori singoli già 
costruiti, e inserito nuovamente in I-Ranker. È 
stato poi utilizzato un procedimento molto simile 
a quello illustrato in precedenza. Al dataset 
inserito sono stati applicati i cinque metodi per 
costruire un indicatore sintetico, in particolare 
per verificarne la robustezza al cambiamento 
di metodo di sintesi. Dopo averne verificato la 
robustezza, è stato applicato il metodo della 
media dei valori standardizzati.

Analisi dei risultati

Indicatori specifici

Analizzando i risultati (Tabella 1 e 2) per 
l’indicatore relazioni sociali6, i valori più alti si 
registrano in Trentino Alto Adige e in Friuli-Venezia 
Giulia; sono positivi nel Nord Italia (pur con delle 
flessioni), per poi diminuire e diventare negativi 
passando dal Centro al Sud, dove troviamo le 
regioni più in difficoltà (Campania e Sicilia). 

Per quanto riguarda l’indicatore economia7, si 
osservano i valori più alti in Trentino Alto Adige 
e nel Veneto; nel resto del Nord e Centro-Nord 
i valori sono sempre positivi, ma tendono a 
diminuire; decrescono diventando sempre più 
negativi dal Centro al Sud, dove troviamo le 
regioni più in difficoltà, che anche in questo caso 
sono Campania e Sicilia. È interessante notare 
che la Liguria, sebbene sia al Nord, abbia un 
rango basso (e quindi ha valori negativi).

In termini di parità di genere8, i valori più alti 
si registrano in Emilia Romagna e Toscana, 
nel resto del Nord Italia sono positivi, ma 
tendono a diminuire, con lo stesso andamento 
di diminuzione da Nord a Sud individuato per 
gli indicatori precedenti. È interessante notare 
come la Valle d’Aosta, sebbene sia una regione 
del Nord, abbia valori negativi, che la portano a 
essere una delle regioni più in difficoltà in merito 
all’attenzione alla parità di genere.

L’indicatore cultura9 restituisce una 
rappresentazione dell’Italia un po’ diversa dalle 
analisi precedenti. La regione con il valore più 

4  CoesioneSociale.Stat:  
dati.coesione-sociale.it 
 
5  Il processo di costruzione 
dei sette singoli indicatori è 
uguale per ogni indicatore; per 
cui si descriverà il processo in 
generale, segnalando eventuali 
specificità. 
 
6  Indicatore relazioni sociali: 
sviluppando la PCA e utilizzando 
i metodi di verifica appropriati, 
si osserva come solo la prima 
componente costruita sia 
significativa, e quindi solamente 
questa è stata conservata per 
la costruzione dell’indicatore. 
Inserendo i valori in I-Ranker, 
applicando i metodi di sintesi 
e analizzando i ranghi ottenuti, 
si può osservare come i ranghi 
siano gli stessi a prescindere 
dal metodo ottenuto. I valori e 
i ranghi ottenuti (applicando il 
metodo della media dei valori 
standardizzati) sono presentati 
nella Tabella 1 e 2. 
 
7  Indicatore economia: 
comportamento come per 
nota 6. 
 
8  Indicatore parità di genere: 
comportamento come per 
nota 6. 
 
9  Indicatore cultura: 
sviluppando la PCA e utilizzando 
i metodi di verifica appropriati, 
si osserva come le prime due 
componenti costruite siano 
significative, e quindi entrambe 
sono state considerate nella 
costruzione dell’indicatore. 
Inserendo poi i valori in I-Ranker, 
applicando tutti i metodi di 
sintesi e analizzando i metodi 
di sintesi e i ranghi ottenuti, 
possiamo vedere come i ranghi 
siano sostanzialmente identici, 
a parte alcuni valori in uno dei 
metodi. 
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alto è il Lazio, seguita dall’Umbria. Il Nord ha valori 
bassi, anche se sempre positivi, mentre il Sud 
ha valori sempre più negativi, con la Sicilia e la 
Sardegna in coda.

Il quinto indicatore, relativo all’inclusione sociale 
e alla non discriminazione10, presenta valori alti 
in Lombardia e Veneto; nelle rimanenti regioni 
del Nord i valori sono comunque positivi; stesso 
comportamento dei precedenti spostandosi al 
Centro-Sud. Una particolarità degna di nota è che 
Emilia Romagna e Toscana, che per gli indicatori 
precedenti hanno registrato valori positivi, 
presentano valori negativi.

Il Trentino Alto Adige e la Valle d’Aosta sono poi 
le regioni più attente all’ambiente11, mentre la 
Lombardia e la Basilicata le meno impegnate. 
Infine, per quanto riguarda la fiducia12, buoni 
risultati per Campania, Toscana e Liguria. Le più 
negative risultano Veneto, Valle d’Aosta e Sardegna.

Indicatore composito

Come per gli indicatori singoli, per l’indicatore 
composito – essendo stato costruito in I-Ranker 
– si sono potuti applicare tutti i metodi di sintesi 
e si sono analizzati i ranghi ottenuti. Dall’analisi 
si può vedere che i ranghi sono sostanzialmente 
gli stessi, a parte alcune limitate variazioni. Nelle 
Tabelle 1 e 2 vengono utilizzati i valori e i ranghi 

Tabella 1
Valori degli indicatori specifici e 
dell’indicatore composito. 
Fonte: nostra elaborazione su 
dati ISTAT e BES.

Regioni Relazioni 
Sociali

Economia Parità di 
Genere

Cultura Inclusione 
Sociale Non Dis

Ambiente Fiducia Indice 
Composito

Piemonte 0.72 0.63 0.91 0.17 0.51 -0.35 0.31 0.45

Valle d’Aosta 0.51 0.74 -0.64 -0.68 -0.61 0.86 -0.86 -0.17

Liguria 0.01 -0.02 0.18 0.78 -0.57 0.14 0.88 0.28

Lombardia 0.43 0.67 0.32 0.76 1.87 -0.59 -0.25 0.56

Trentino Alto Adige 2.52 1.31 0.39 0.45 -0.37 0.35 -0.23 0.65

Veneto 0.92 1.11 0.99 0.17 1.18 0.67 -1.51 0.54

Friuli-Venezia Giulia 0.96 0.96 0.38 0.43 0.00 0.81 0.13 0.61

Emilia Romagna 0.78 0.58 2.02 0.47 0.04 0.08 0.27 0.66

Toscana 0.44 0.78 1.23 0.14 -0.43 0.64 1.13 0.65

Umbria 0.01 0.19 0.81 0.81 -0.77 0.29 -0.17 0.18

Marche 0.03 0.57 0.94 0.15 -0.53 0.21 -0.74 0.04

Lazio -0.06 -0.36 0.62 1.41 -0.18 0.39 0.53 0.47

Abruzzo -0.47 -0.24 -0.78 0.18 -1.11 0.32 0.06 -0.32

Molise -0.72 0.20 -0.59 -0.01 -0.81 -0.59 0.27 -0.39

Campania -1.69 -2.11 -0.47 -0.88 0.10 -0.25 1.51 -0.51

Puglia -1.38 -0.70 -1.59 -0.83 0.18 0.54 0.27 -0.49

Basilicata -0.84 0.12 -1.62 -0.63 0.41 -2.15 -0.67 -0.95

Calabria -1.20 -0.85 -1.43 -0.49 0.53 -0.83 -0.13 -0.68

Sicilia -1.49 -2.54 -0.62 -1.06 0.73 -0.17 0.13 -0.74

Sardegna 0.51 -1.04 -1.05 -1.33 -0.16 -0.70 -0.91 -0.85

ottenuti attraverso il metodo delle medie 
standardizzate. 

La rappresentazione delle regioni italiane 
restituita dall’analisi è simile a quella ottenuto 
da altri studi che hanno utilizzato il “capitale 
sociale” come metrica di riferimento: le regioni 
del Nord e del Centro-Nord presentano valori 
di coesione sociale più alti. La coesione sociale 
diminuisce progressivamente spostandosi 
verso il Centro-Sud e il Sud Italia. Le regioni 
caratterizzate dalla più alta coesione sociale 
sono Emilia Romagna e Toscana; mentre le 
regioni meno “coese” sono Basilicata e Sardegna. 

Una prima considerazione riguarda una 
perdurante divisione tra Italia settentrionale e 
meridionale, risultato tipico, tra l’altro, di studi 
riguardanti coesione sociale e capitale sociale 
nelle relazioni sociali, con una differenza: in base 
ai risultati della nostra analisi, la Valle d’Aosta, 
sebbene sia una regione del Nord, ha valori di 
coesione sociale più simili alle regioni del Sud. 

In relazione all’analisi degli indicatori singoli, 
alcuni di essi si comportano in modo classico 
(es. relazioni sociali), altri “creano” una 
divisione in “diverse Italie”. L’indicatore relativo 
all’economia ha un andamento relativamente 
classico, ad eccezione della Liguria, simile 
alle regioni del Sud. Un altro indicatore con 
andamento relativamente classico è la 

10  Indicatore inclusione 
sociale e non discriminazione: 
comportamenti come per nota 9. 
 
11  Indicatore ambiente: 
comportamento come per 
nota 9. 
 
12  Indicatore fiducia: 
comportamento come per 
nota 9.
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parità di genere, rispetto al quale solo la Valle 
d’Aosta va ad essere unita alle regioni del Sud, 
in un’ideale divisione delle regioni (in linea con 
quanto ottenuto per l’indicatore composito). 
L’indicatore relativo all’inclusione sociale e 
non discriminazione è l’ultimo che può essere 
ricollegato a questa categoria, confermando 
un’immaginaria linea divisoria tra Nord e Sud 
Italia (anche se le regioni che spiccano in maniera 
negativa sono Emilia Romagna e Toscana). 
Tale risultato è particolarmente sorprendente, 
in quanto queste regioni sono solitamente 
considerate le più virtuose. Il confronto, nel 
prossimo capitolo, con il capitale sociale mostrerà 
questo fenomeno in maniera ancora più evidente. 
È interessante notare come gli outliers siano 
sempre regioni del Nord che hanno valori molto 
più negativi rispetto alla divisione tradizionale 
in due Italie, mentre diverse regioni del Sud 
presentano valori sorprendentemente positivi. 

L’indicatore relativo alla cultura mostra una 
suddivisione in Italie diverse da quelle osservate 
sin ora. Le regioni più virtuose possono essere 
“raggruppate” attorno al Lazio, con un secondo 
cluster positivo attorno alla Lombardia. Le restanti 
regioni hanno valori tendenzialmente limitati, 
soprattutto al Sud.

Anche l’indicatore relativo all’ambiente è 
caratterizzato da andamenti particolari, in quanto 
le regioni meno “coese” sono Lombardia e Veneto, 
le più coese Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige. Il 

Tabella 2
Ranghi degli indicatori specifici 
e dell’indicatore composito.
Fonte: nostra elaborazione su 
dati ISTAT e BES.

Regioni Relazioni 
sociali

Economia Parità di 
Genere

Cultura Inclusione 
sociale Non Dis

Ambiente Fiducia Indice 
Composito

Emilia-Romagna 4 8 1 5 9 11 6 1

Toscana 8 4 2 12 14 4 2 2

Trentino Alto Adige 1 1 8 6 13 13 14 3

Friuli-Venezia Giulia 2 3 9 7 10 2 10 4

Lombardia 9 6 10 4 1 17 15 5

Veneto 3 2 3 9 2 3 20 6

Lazio 13 15 7 1 12 6 4 7

Piemonte 5 7 5 10 5 15 5 8

Liguria 12 13 11 3 16 10 3 9

Umbria 11 11 6 2 18 8 13 10

Marche 10 9 4 11 15 9 17 11

Valle d’Aosta 7 5 15 16 17 1 18 12

Abruzzo 14 14 16 8 20 7 11 13

Molise 15 10 13 13 19 16 8 14

Puglia 18 16 19 17 7 5 7 15

Campania 20 19 12 18 8 14 1 16

Calabria 17 17 18 14 4 19 12 17

Sicilia 19 20 14 19 3 12 9 18

Sardegna 6 18 17 20 11 18 19 19

Basilicata 16 12 20 15 6 20 16 20

resto delle regioni non sono distribuite secondo 
la frattura Nord-Sud. Si può dire che in questo 
caso la frattura sia all’interno dello stesso Nord. 
Questo, in realtà, può essere riconducibile alla 
natura dei dati: una delle variabili utilizzate 
è l’inquinamento nelle città, misurato nei 
capoluoghi di provincia; quindi le regioni con 
capoluoghi molto popolosi – come la Lombardia 
con Milano – ottengono risultati peggiori in 
termini di tutela dell’ambiente. 

Infine, l’indicatore relativo alla fiducia restituisce 
valori particolari rispetto alla tipica frattura Nord/
Sud. Come primo punto si osserva un livello di 

Figura 1
La mappa della coesione sociale 
Fonte: nostra elaborazione su 
dati ISTAT e BES.

Livello 1 
IndComp (Somma)

-0,95
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fiducia in generale molto basso in tutta Italia. È 
interessante notare che le due regioni che hanno 
i valori più positivi sono Toscana e Campania, che 
generalmente si collocano in posizioni opposte in 
altri tipi di classifiche. Inoltre, il valore maggiore 
è dato da una regione del Sud (Campania) e 
l’indicatore in analisi è l’unico in cui accade. Le 
altre regioni si distribuiscono senza una netta 
demarcazione. 

Confronti nazionali ed internazionali

Per contestualizzare i risultati riteniamo 
interessanti due tipologie di confronto: a livello 
nazionale, in relazione agli esiti di alcuni studi 
sul capitale sociale, a livello internazionale, 
utilizzando la piattaforma Regional Well Being 
sviluppata dall’OCSE.

Come osservato, il concetto di capitale sociale 
è stato spesso associato a quello di coesione 
sociale, considerandolo più specificatamente 
uno dei suoi elementi costitutivi (Berger-Schmitt, 
2000). La distribuzione del capitale sociale in Italia 
è stata studiata soprattutto da Cartocci (Cartocci, 
2007; 2012), seguendo un approccio simile a quello 
utilizzato in questo articolo. Si compareranno di 
seguito i risultati della presente analisi con quelli 
pubblicati da Cartocci e Vanelli in “Una mappa 
del capitale sociale e della cultura civica in Italia” 
(Cartocci, Vanelli, 2015). Gli autori propongono un 
indicatore composito costituito da cinque sotto-
indicatori: partecipazione civica, partecipazione 
elettorale, lettura di quotidiani, volontariato, 
donazioni di sangue. I risultati ottenuti dagli autori 
sono in linea con i risultati ottenuti nella nostra 
mappatura; i valori più elevati di capitale sociale 
si registrano nelle regioni del Nord e Centro Nord, 
con Trentino Alto Adige e Emilia Romagna in testa. 
Scendendo verso Sud si trovano progressivamente 
valori più bassi, con minimi in Campania e 
Basilicata. L’unica eccezione è rappresentata, 
anche in questo caso, dalla Valle d’Aosta, che 
sebbene sia una regione a Nord si caratterizza per 
un capitale sociale molto limitato. 

A livello internazionale, il progetto Regional 
Well-Being13 ricostruisce una mappatura di 
395 regioni OCSE attraverso l’utilizzo di undici 
indicatori che restituiscono una distribuzione del 
benessere e della qualità della vita: accesso ai 
servizi, partecipazione civica, educazione, lavoro, 
comunità, ambiente, salute, sicurezza, reddito, 
abitare, soddisfazione di vita. Le molte analogie 
tra questi indicatori e quelli che costituiscono 
il nostro indicatore compito consentono di 
proporre una comparazione, soprattutto per 
quanto riguarda le due regioni italiane “più coese” 
- secondo i nostri risultati - (Emilia Romagna, 
Toscana), “meno coese” (Basilicata, Sardegna) e 

“mediamente coese” (Marche, Valle d’Aosta).
Secondo la mappatura OCSE, l’Emilia Romagna 
ottiene valori molto alti nella maggior parte 
degli indicatori, soprattutto per quanto riguarda 
la partecipazione civica e l’accesso ai servizi. 
L’indicatore dove ottiene il valore più basso 
è l’ambiente (misurato come inquinamento 
dell’aria). Regioni simili a livello europeo 
risultano l’Alsazia in Francia e il Burgenland in 
Austria. La Toscana ottiene sostanzialmente 
gli stessi risultati, con i punteggi migliori in 
sicurezza. Regioni simili sono il Sud della Svezia 
e la Rioja in Spagna.

Le Marche ottengono risultati attorno ai valori 
mediani per l’Italia, risultato consistente con 
quello rilevato dalla nostra analisi. Regioni 
simili nei paesi OCSE sono la Loira in Francia 
e l’Hokkaido in Giappone. La Valle d’Aosta 
presenta sostanzialmente gli stessi risultati, 
ma con maggior variabilità: valori molto alti in 
alcuni indicatori e molto bassi in altri. Questo è 
consistente con i risultati ottenuti nella ricerca 
sulla coesione sociale. Regioni simili sono la 
Carinzia in Austria e l’Aragona in Spagna.

Per quanto riguarda le regioni “meno coese”, 
anche secondo la mappatura OCSE la Basilicata 
si posiziona nella parte bassa della classifica 
delle regioni italiane. L’unica eccezione è 
l’indicatore ambientale, dove ottiene valori molto 
alti. Regioni simili sono la Grecia centrale e il 
Nord del Portogallo. La Sardegna ha risultati 
consistenti a quelli ottenuti dalla Basilicata, e 
presenta similitudini con Lisbona in Portogallo e 
Murcia in Spagna.

Conclusioni

La presente analisi si è focalizzata sulla 
misurazione della coesione sociale nelle 
regioni italiane, attraverso la costruzione di un 
indicatore composito costituito da sette sotto-
indicatori: relazioni sociali, economia, parità 
di genere, cultura, inclusione sociale e non 
discriminazione, ambiente e fiducia. La scelta 
degli indicatori è stata ispirata essenzialmente 
da due indicatori compositi già presenti in 
letteratura: il BES, Benessere Equo e Solidale, e 
il social justice index (Schraad-Tischler, 2015). 
I risultati ottenuti restituiscono una mappa 
dell’Italia che va oltre la tradizionale distinzione 
tra Nord e Sud del Paese; l’andamento generale 
rispetta sì l’ipotesi di un Italia settentrionale “più 
coesa” rispetto a quella meridionale, ma con 
variazioni interne che meritano una riflessione. 
Nella Tabella 3 si possono distinguere “cinque 
Italie” caratterizzate da diversi livelli di coesione 
sociale.
 

13  Si veda nota 3.
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Il concetto di coesione sociale è stato oggetto 
di studi recenti, come, ad esempio, il report 
“No Progress on Social Cohesion in Europe” 
(Dauderstädt, Keltek, 2016), dove si evidenzia 
un progressivo peggioramento del livello di 
coesione sociale in tutte le regioni europee, 
restituendo uno scenario critico del benessere 
sociale in Europa. A maggior ragione studi e 
ricerche sul tema sono di vitale importanza per 
sostenere le politiche, sia a livello paese che a 
livello comunitario. 

La mappatura qui presentata rappresenta un 
primo tassello in un percorso di ricerca che 
vuole essere continuativo e sempre più orientato 
all’identificazione delle politiche che possono 
maggiormente rafforzare la coesione sociale nelle 
regioni italiane. L’obiettivo non è tanto il proporre 
una classifica di merito, quanto contribuire al 
dibattito su una definizione efficace di coesione 
sociale evidenziando le relazioni con altri concetti 
sociologici (capitale sociale, benessere, etc.), 
e porre al servizio della comunità scientifica e 
dei decisori politici uno strumento che possa 
costituire un punto di riferimento per monitorare 
i livelli di coesione sociale e identificare politiche 
efficaci per il suo rafforzamento.
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Categorie IndComp

Regioni a coesione sociale 
molto alta

Emilia Romagna

Toscana

Trentino Alto Adige

Regioni a coesione sociale alta Friuli Venezia Giulia

Lombardia

Veneto

Lazio

Regioni a media coesione 
sociale

Piemonte

Liguria

Umbria

Regioni a coesione sociale 
limitata

Marche

Valle d’Aosta

Abruzzo

Molise

Regioni a coesione sociale 
molto limitata

Puglia

Campania

Calabria

Sicilia

Sardegna

Basilicata

Tabella 3
Le cinque Italie della coesione 
sociale. 
Fonte: nostra elaborazione su 
dati ISTAT e BES.
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Saggio / Il caffè sospeso della tradizione napoletana: 
prosocial behaviour come fondamento delle 
istituzioni sociali

Abstract

Gli individui quotidianamente mettono in atto una serie di comportamenti che mal si 
conciliano con la visione “self-interest” e razionale dell’Homo Oeconomicus. Questo 
lavoro racconta di un field experiment, ovvero di un esperimento condotto nella vita reale, 
fuori dalle mura dal laboratorio, svolto sul comportamento dei consumatori nella città di 
Napoli, concernente, per la prima volta, l’antica tradizione del caffè sospeso. Dallo studio 
emerge che, tra i vari comportamenti dell’essere umano che contraddicono il modello di 
Homo Oeconomicus, quello del caffè sospeso mostra con particolare enfasi la presenza 
di atteggiamenti altruistici e “prosociali”. Caratteristiche e motivazioni delle persone che 
decidono di compiere questo gesto di generosità sono gli elementi principali che il presente 
studio si propone di analizzare.

Keywords: homo oeconomicus, prosocial behaviour, consumer behaviour, altruismo, 
solidarietà, generosità, istituzioni sociali
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Introduzione

Nella vita di tutti i giorni gli individui mettono in 
atto una serie di comportamenti che non possono 
essere spiegati attraverso le categorie tradizionali 
dell’Homo Oeconomicus. Tuttavia si persiste 
nel ritenere che l’egoismo, l’avidità e l’interesse 
personale siano i principi fondanti dell’economia 
moderna. Un esempio tra tutti è ben rappresentato 
dagli studi di Daniel Kahneman e Amos Tversky 
(1973), che hanno ampiamente dimostrato come 
le componenti cognitive ed emotive costituiscano 
delle forti determinanti delle scelte economiche; 
ciononostante l’economia neoclassica persiste 
nell’adottare il modello di Homo Oeconomicus 
come principale strumento per comprendere la 
natura umana (Kahneman, 2012).

Nella città di Napoli, da quasi cento anni, si 
perpetua la tradizione del caffè sospeso, in base 
alla quale un individuo, dopo aver consumato il 
suo caffè al bar, talvolta decide di pagarne due; 
l’altro caffè – pagato ma non consumato – resta 
appunto “sospeso” ed offerto a chiunque entrerà 
dopo di lui e ne farà richiesta. L’individuo che 
lascia il caffè sospeso non agisce secondo regole 
di razionalità e massimizzazione del profitto, non 
avrà un tornaconto dal suo gesto perché non 
conosce lo/a sconosciuto/a bisognoso/a che 
usufruirà del caffè sospeso e in certi casi – se ad 
esempio si tratta di un turista – probabilmente non 
entrerà mai più in quel bar. 

Questo atteggiamento, come molti altri 
comportamenti prosociali, dimostra che il 
comportamento umano è di tale complessità da 
non poter essere spiegato facendo ricorso solo 
a modelli razionali. Gli esseri umani agiscono 
anche in base alle emozioni, al contesto in cui 
vivono, all’altruismo e ad una serie di fattori ben 
lontani dalle teorie economiche basate sull’Homo 
Oeconomicus, che invece rappresentano il 
fondamento dell’esistenza e della persistenza di 
molte istituzioni sociali (Degli Antoni, Sabatini, 
2013).

Nel presente articolo si riportano i risultati di 
un esperimento svolto sul comportamento 
dei consumatori, condotto in due antichi bar 
di Napoli; la scelta di lasciare o meno il caffè 
sospeso è stata utilizzata come indicatore (proxy) 
di un comportamento prosociale e/o altruistico. 
Lo studio, del tutto pioneristico, si propone 
quale indagine esplorativa sul comportamento 
prosociale dell’individuo. A tal fine si è cercato 
di individuare le caratteristiche demografiche 
che accomunano le persone che scelgono di 
acquistare un caffè sospeso. 

Il primo paragrafo illustra le caratteristiche del 
modello dell’Homo Oeconomicus, evidenziando 
i limiti di natura contestuale contro cui 

esso si scontra quando tenta di spiegare 
il comportamento degli individui. A tal 
scopo si approfondirà il prosocial behaviour 
come comportamento alternativo al self-
interest, teoria che fonda le sue origini negli 
insegnamenti dell’economia comportamentale 
e nelle applicazioni dell’economia cognitiva 
e sperimentale. Nel paragrafo successivo si 
descriverà la tradizione del caffè sospeso nella 
città di Napoli, esplicitando le motivazioni che 
lo rendono un argomento di interesse per la 
ricerca scientifica. Il terzo paragrafo descriverà 
il design dell’esperimento, con a seguire 
l’analisi descrittiva dei dati raccolti e dei primi 
risultati ottenuti, per poi concludere con alcune 
considerazioni preliminari.

Caratteristiche e limiti dell’Homo Oeconomicus: 
il prosocial behaviour come modello alternativo

L’economia neoclassica tende a formulare 
le proprie teorie sulla base del concetto di 
Homo Oeconomicus, ovvero di un soggetto 
razionale con preferenze stabili, che agisce 
esclusivamente sulla base dei propri interessi 
(Marshall, 1920; Pantaleoni, 1925; Pareto, 1962).

Adam Smith ne La ricchezza delle nazioni 
(Smith, 1759) sostiene che l’interesse personale 
è il motore del mondo. Ciò, tuttavia, pone la 
questione del perché gli esseri umani mettano 
in atto comportamenti collaborativi e talvolta 
addirittura altruistici. Come noto, secondo 
la teoria economica neoclassica, alla base di 
questi comportamenti persiste l’egoismo e la 
persecuzione dell’interesse personale. Gli essere 
umani sono ben consapevoli che spesso, per 
raggiungere i propri fini, hanno bisogno degli altri 
e che la massimizzazione del proprio profitto 
si può scontrare con quella altrui; pertanto 
ogni individuo deve necessariamente limitare 
le proprie mire espansionistiche e accettare 
di interagire per assicurarsi la sopravvivenza. 
Secondo tale principio (Smith, 1759) la società 
si regge per l’azione di “mano invisibile”, che, nel 
bilanciare gli interessi personali di ogni individuo, 
raggiunge tutto, controlla tutto, esiste in tutto e 
decide tutto. 

Nonostante il concetto di “mano invisibile” sia 
stato formulato da Smith, l’espressione ricorre 
una sola volta nella sua opera (Smith, 1759). 
Ad amplificarne l’uso sono stati economisti 
successivi (Ricardo, 1817; Malthus, 1826; Mill, 
1836; Marshall, 1920). La prima teorizzazione 
della categoria dell’Homo Oeconomicus si deve 
a John Stuart Mill in On the definition of political 
economy and on the method of philosophical 
investigation in that science (1836) che, a partire 
dalla formulazione 
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dell’utilitarismo e dal principio di utilità di Jeremy 
Bentham (1789), descrive un soggetto in grado di 
utilizzare la propria capacità di calcolo razionale 
per massimizzare la soddisfazione derivante 
dal consumo e acquisizione di beni economici. 
Per gli economisti classici non era esclusa la 
possibilità che gli uomini potessero provare 
sentimenti di benevolenza e amore per il prossimo, 
ma si riteneva che tali fattori non riuscissero a 
influenzare il comportamento umano in termini 
di scelte economiche: l’agire economico sovrasta 
qualsiasi altra ‘‘passione umana” (Mill, 1836). 

Ma chi è in realtà l’Homo Oeconomicus? Come 
noto è possibile individuare almeno tre aspetti 
fondamentali di tale modello: l’individualismo, 
l’impianto utilitaristico e la razionalità. 
L’individualismo fonda le sue radici all’interno di 
una concezione antropologica secondo cui l’uomo 
è un essere asociale, rivolto unidirezionalmente 
all’interesse personale (self-interest); da ciò 
discende che gli individui perseguono i propri 
obiettivi cercando di realizzarli nel modo più 
esteso possibile riducendo al minimo i costi 
connessi. Ne consegue che l’Homo Oeconomicus 
è prevalentemente amorale, ignorando qualsiasi 
valore sociale che non sia funzionale al 
raggiungimento dei suoi obiettivi.

Il secondo principio, ovvero l’impianto utilitaristico 
(Bentham, 1789), parte dal presupposto che ogni 
individuo agisca spinto dalla massimizzazione 
del proprio benessere e, in tale sforzo, sia 
essenzialmente guidato da ragioni economiche: 
anche gli atteggiamenti apparentemente 
altruistici possono nascondere un interesse 
individuale. Secondo gli utilitaristi, le decisioni 
che gli uomini assumono sono mosse dall’idea di 
un profitto o di una ricompensa e “l’unico ordine 
razionale possibile è quello che conduce ogni 
uomo a comportarsi secondo la sua più grande 
utilità” (pensiero di Rosmini - Hoevel, 2013). 

Il terzo aspetto è la razionalità calcolante 
imperniata sul rapporto mezzo-fine. La razionalità 
dell’Homo Oeconomicus assume un’accezione 
diversa dal significato comune del termine: essa si 
basa sul presupposto che il soggetto abbia certe 
preferenze che è in grado di disporre in sequenza 
logica, che sia capace di massimizzare la sua 
soddisfazione attraverso le risorse disponibili 
e che sia in grado di analizzare e prevedere nel 
modo migliore le situazioni e i fatti allo scopo di 
effettuare la scelta più corretta. In alcune ipotesi, 
all’Homo Oeconomicus viene attribuita una 
razionalità perfetta. 

L’economia neoclassica, con il tempo, ha esteso 
l’applicazione dei modelli tradizionali ad altre 
categorie di comportamenti dell’individuo che 
non si riferissero esclusivamente all’acquisizione 
o al consumo di beni. Tuttavia, lo stesso Mill fa 

notare che il modello dell’Homo Oeconomicus 
va limitato soltanto ai movimenti economici 
ed è quindi funzionale a spiegare solo l’agire 
economico degli individui.

Già dai primi anni del Novecento, alcuni 
psicologi ed economisti cominciarono a 
mettere in discussione la validità delle teorie 
economiche tradizionali (McDougall, 1908; 
Mitchell, 1910). Negli anni ’50, a seguito della 
nascita dell’economia comportamentale, alcuni 
ricercatori iniziarono a mostrare un certo 
scetticismo rispetto alla struttura assiomatica in 
tema di razionalità del comportamento umano 
(Simon, 1957; Smith, 1976), ma fu solo negli anni 
‘70 che a tale filone di ricerca venne riconosciuta 
una rilevanza scientifica nell’approccio all’analisi 
dei fenomeni economici, che si differenziava da 
quello neoclassico. Come già accennato, Daniel 
Kahneman e Amos Tversky (1973), per la prima 
volta, sferzarono un attacco frontale alla validità 
del costrutto teorico dell’Homo Oeconomicus, 
mettendolo profondamente in crisi. Essi 
riuscirono a dimostrare che le decisioni 
dell’individuo non solo non sono sempre 
razionali e oggettive, ma in alcuni casi appaiono 
addirittura “illogiche”, se misurate con il metro 
dell’Homo Oeconomicus. A tal proposito, Simon 
Herbert nel 1987 affermava che “l’economia 
comportamentale s’interessa della validità 
empirica delle assunzioni neoclassiche rispetto 
al comportamento umano, e, quando le stesse 
risultano invalide, della scoperta delle leggi 
empiriche che descrivano il comportamento 
nella maniera più corretta e accurata possibile”. 

In seguito, molti ricercatori si sono dedicati 
allo studio e all’applicazione dell’economia 
comportamentale per comprendere meglio 
l’individuo e le sue scelte (Camerer, 2003; 
Camerer et al., 2004; Bardsley et al., 2010). 
Nonostante ciò, come evidenzia Katrine Marçal 
(2012), ancora oggi l’economia mainstream 
continua a insegnare che i principi su cui si 
basa l’agire umano corrispondono ai dettami 
dell’uomo economico. Più recentemente la 
giornalista, nel suo libro I conti con le donne: 
come gli economisti hanno dimenticato l’altra 
metà del mondo, ritiene che gli economisti 
nel disperato tentativo di standardizzare e 
racchiudere in un “modello” il comportamento 
dell’essere umano, abbiano commesso l’errore 
di applicare all’economia lo stesso metodo 
scientifico che Newton utilizzava per spiegare 
l’astronomia e la matematica; essi hanno isolato 
l’individuo dagli altri suoi simili e dall’ambiente 
che lo circonda “così come accade quando 
si scompone un elemento chimico nella sua 
particella più piccola al fine di comprenderlo 
meglio” (Marçal, 2012 - p.19). Nella realtà 
gli essere umani sono invece fortemente 
condizionati dall’ambiente circostante. Essi 
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mettono in atto dei comportamenti altruistici 
e prosocial che difficilmente si sposano con 
l’immagine individualista e self-oriented 
propagandata dall’economia standard. Nella 
vita di tutti i giorni i veri esseri umani lasciano la 
mancia al cameriere anche se non ritorneranno 
più in quel bar (Conlin et al., 2003), sono disposti 
a lavorare insieme ad altri, fanno volontariato e 
spesso antepongono il benessere altrui al proprio 
(Musella et al., 2015).

Non sempre gli esseri umani calcolano 
razionalmente il rapporto tra costi e benefici; 
molte volte le loro decisioni dipendono 
dall’urgenza percepita del bisogno, dagli istinti, 
dalle abitudini, dalle credenze, dai valori, 
dall’educazione; inoltre, spesso, sono spinti da 
sentimenti di empatia e compassione che li 
inducono ad aiutare chi è nel bisogno, anche se si 
tratta di persone sconosciute (Sen, 1988; Caruso, 
2012). Questa idea, rafforzata da una grande 
quantità di prove neuro-scientifiche ereditate 
dall’economia cognitiva (Innocenti, 2009), 
contraddice l’enfasi sull’individualismo che prevale 
nelle società occidentali, suggerendo, invece, 
che il sistema cerebrale umano sia cablato per 
la risonanza affettiva, e che le persone riflettano 
naturalmente e in maniera reciproca emozioni 
e stati motivazionali (Drouvelis, Grosskopf, 
2016). Inoltre, tramite l’applicazione della ricerca 
sperimentale all’economia comportamentale, 
emerge la presenza di un alto grado di tendenze 
prosociali nel comportamento e interazioni umane 
(Frey, 1998; Caprara, Bonino, 2006).

Recentemente gli economisti sono diventati 
più recettivi all’idea che l’utilità degli individui 
possa dipendere da norme sociali e sentimenti 
(Elster, 1989; Rabin, 1998) e che l’economia 
sperimentale possa essere usata come uno 
strumento per indagare le variabili che influenzano 
il comportamento umano. Ciò ha portato i 
ricercatori a compiere esperimenti sui quei 
comportamenti economici che hanno a che fare 
con il prosocial behaviour e che non possono 
essere spiegati razionalmente (Conlin et al., 2003). 

La tradizione del caffè sospeso

Il caffè sospeso è un’antica tradizione napoletana, 
che consiste nel pagare un caffè in più rispetto a 
quello consumato, per destinarlo a qualche cliente 
di passaggio, solitamente meno abbiente, come 
piccolo ma significativo gesto di solidarietà. Da 
qui il nome ‘‘sospeso’’, ovvero una consumazione 
pagata ma non consumata, appunto ‘‘sospesa’’, 
poiché rimane a disposizione del cliente 
successivo. Il caffè, momento di socializzazione, 
simbolo di Napoli e rito di accoglienza, diventa 
così indicatore del prosocial behaviour. 

Il gesto di pagare un caffè, non per consumarlo 
personalmente, ma per lasciarlo al prossimo, 
dal punto di vista dell’economia neoclassica 
è di difficile comprensione. Infatti, essendo 
assolutamente contrario all’idea di consumatore 
tradizionale (individuo orientato esclusivamente 
a massimizzare il proprio interesse e privo di 
qualsiasi tendenza prosociale), non avrebbe 
nessun senso logico, in quanto diminuisce il 
proprio reddito per accrescere la funzione di 
utilità di un altro individuo completamente 
sconosciuto: che l’Homo Oeconomicus abbia 
anch’egli un cuore?

Raccogliendo informazioni tra la gente e tra 
i proprietari dei bar (dove è possibile lasciare 
il caffè sospeso) è emerso che esiste più di 
una scuola di pensiero al riguardo.  Una prima 
scuola vede in questo gesto essenzialmente un 
desiderio di condivisione di un momento di gioia. 
“Una volta a Napoli, nel quartiere Sanità, quando 
uno era allegro, perché qualcosa gli era andata 
bene, invece di pagare un caffè ne pagava due 
e lasciava il secondo caffè, quello già pagato, 
per il prossimo cliente. Il gesto si chiamava ‘il 
caffè sospeso’. Poi, di tanto in tanto si affacciava 
un povero per chiedere se c’era un ‘sospeso’. 
Era un modo come un altro per offrire un caffè 
all’umanità” (De Crescenzo, 2008 - p.11).

Una diversa scuola di pensiero interpreta questa 
gesto essenzialmente come atto di solidarietà 
e generosità nei confronti delle persone più 
bisognose. Tale tradizione, nata durante la 
seconda guerra mondiale (anche se, secondo 
la giornalista Lorenza Castagneri (2013), la sua 
origine risale all’Ottocento) in un momento 
critico della storia napoletana e nazionale, è 
considerata un gesto di sostegno per le persone 
meno abbienti da parte degli avventori più ricchi, 
in una società che economicamente stava 
cadendo a picco. 

Infine, secondo lo scrittore Riccardo Pazzaglia 
(2004), la tradizione avrebbe avuto origine 
dalle dispute che sorgevano al momento di 
pagare il caffè tra gruppi di amici o conoscenti, 
incontratisi al bar; poteva succedere, allora, 
che nell’incertezza di chi avesse consumato 
e chi ritenesse di dover pagare per gli altri, si 
finisse per pagare un caffè che non era stato 
consumato. In tal caso, non si chiedeva indietro 
il credito che ne scaturiva, ma si lasciava valida 
l’offerta a beneficio di uno sconosciuto. Questa 
usanza faceva parte di un repertorio di gesti 
coesivi e solidali che erano in uso nella società 
napoletana, tra cui il cosiddetto “acino di fuoco”, 
un tizzone portato sulla paletta che, nei cortili 
napoletani, veniva offerto da chi aveva già acceso 
il focolare in ore più mattiniere a beneficio degli 
altri coinquilini che potevano risparmiare il 
consumo dei fiammiferi (Pazzaglia, 2004).
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Dopo un periodo di stasi, con le recenti crisi 
economiche, l’usanza del caffè sospeso è stata 
ripresa con gran vigore, non solo a Napoli 
ma anche in molte altre città italiane e del 
mondo. Un ottimo esempio è rappresentato 
dal movimento “Suspended Coffees”, fondato 
dall’irlandese John M. Sweeney, il quale vanta 
più di 1400 bar in 24 Paesi del mondo che hanno 
aderito all’iniziativa di adottare il caffè sospeso 
(http://suspendedcoffees.com). A Napoli, come 
sentimento di solidale partecipazione all’attuale 
difficile periodo sociale ed economico, è stata 
fondata nel 2010 la “Rete del Caffè sospeso”, alla 
quale hanno aderito diversi rinomati bar della 
città, tra cui anche il caffè Gambrinus.

Quale che sia la motivazione, desiderio di 
condivisione, solidarietà e altruismo, lasciare il caffè 
sospeso è un gesto di apertura verso il prossimo, 
per tale ragione è stato utilizzato come indicatore 
(proxy) di un prosocial behaviour nell’esperimento 
che sarà descritto nel paragrafo seguente.

Design dell’esperimento

L’esperimento che si andrà a descrivere si è svolto 
il 26 giugno 2015 a Napoli e si è posto l’obiettivo 
di esplorare le caratteristiche demografiche dei 
consumatori di caffè sospeso. L’esperimento, di 
tipo cross-session – ovvero condotto in un’unica 
sessione – si è svolto con la collaborazione di 
due rinomati bar napoletani: il caffè Gambrinus, 
situato in Piazza Trieste e Trento, noto per la 
sua storia di cultura e tradizione, e l’Augustus, 
altro famoso bar napoletano, situato nei pressi 
dell’antico centro storico. L’esperimento è stato 
realizzato attraverso la somministrazione di un 
questionario auto-compilativo, proposto in due 
versioni, italiana e inglese (data l’affluenza di turisti 
stranieri, soprattutto al Gambrinus) (il modello del 
questionario è riproposto in appendice). 

In entrambe le tipologie di questionari la struttura 
e i contenuti delle domande sono stati identici, 
tranne che per una frase introduttiva, inserita 
solo in alcuni questionari: “Il caffè sospeso è 
una tradizione napoletana che è fiorita durante 
la seconda guerra mondiale ed ha avuto una 
rinascita negli ultimi anni durante i recenti periodi 
di difficoltà economica.” (New York Times, 24 
Dicembre 2014). Questa breve frase non ha 
avuto l’intento di condizionare i rispondenti 
verso l’acquisto di un caffè sospeso, ma di 
ricordare l’esistenza di tale tradizione a chi già 
la conoscesse e di incuriosire chi non ne fosse 
al corrente. I risultati di questo lavoro hanno 
confermato che questo “remainder” non ha 
esercitato alcuna influenza sul comportamento 
dei consumatori nell’indirizzarli a compiere questo 
gesto (D’Isanto, Di Martino, 2017).

La prima parte del questionario si è concentrata 
su aspetti socio-demografici, quali età, sesso, 
nazionalità, tipologia di occupazione, l’essere un 
turista o meno, livello d’istruzione. La seconda 
parte ha indagato il livello di fiducia nel prossimo, 
con il fine di valutare se la scelta di lasciare 
un caffè sospeso fosse influenzata da questa 
variabile. Nella parte finale del questionario 
è stato chiesto agli intervistati se fossero a 
conoscenza della tradizione del caffè sospeso 
e di specificare, nel caso avessero desiderato 
farlo, quanti caffè avrebbero voluto lasciare. 
In conclusione si è chiesto se avessero mai 
partecipato a un simile esperimento; l’intero 
campione ha risposto negativamente, a supporto 
della tesi che il presente studio non sia mai stato 
condotto in precedenza.

Inoltre è utile ricordare che, trattandosi di un 
esperimento di economia comportamentale, 
non è stato sufficiente che i consumatori 
rispondessero positivamente alla domanda se 
intendessero lasciare un caffè sospeso, ma è 
stato necessario che questa intenzione fosse 
seguita dall’effettivo acquisto del prodotto. 
Pertanto, al termine dell’esperimento, è stata 
richiesta ai due bar una copia di ogni scontrino 
attestante il lascito del sospeso.

Dati e statistica descrittiva

Lo studio ha coinvolto un totale di 230 
partecipanti, con un’età media di circa 43 anni (DS 
= 15.170). Come mostra il Grafico 1, 67 persone – 
circa un terzo del totale (29.1%) – ha acquistato 
un caffè sospeso. Dall’analisi degli scontrini fiscali 
raccolti al termine dell’esperimento il conto 
medio per persona è risultato di 5,425 euro al bar 
Gambrinus e di 6,076 euro al bar Augustus.

Le caratteristiche demografiche dei partecipanti 
sono descritte nella Tabella 1. Come atteso, un 
maggior numero di ‘Napoletani/e’ (50.9%) e 
‘Residenti’ (61.7%) hanno preso parte alla ricerca. 

Per quanto riguarda le variabili Stato civile, Livello 
di istruzione e Occupazione, la maggioranza 
degli intervistati sono ‘Sposati’ (56.5%), in 
possesso di ‘Titolo di studio universitario’ (46.5%) 
e ‘Impiegati come liberi professionisti’ (50.4%). 
Essendo il bar Gambrinus economicamente 
più costoso dell’Augustus, è stata notata una 
differenza significativa rispetto alla variabile 
Occupazione (χ2 = 13.971, Df = 4, p < 0.01) con 
una maggior percentuale di ‘Professionisti/e’ 
(34.45%), ‘Impiegati/e’ (11.48%) e ‘Studenti/sse’ 
(6.7%) recatisi al bar Gambrinus e ‘Disoccupati/e’ 
(3.35%), ‘Pensionati/e o lavoratori/trici non 
retribuiti/e’ (7.18%) che hanno preferito 
consumare al bar Augustus (Grafico 2).
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Tabella 1
Informazioni demografiche e 
percentuali di sospesi lasciati 
dai partecipanti

Variabli Media Deviazione Standard

Età (43.489) (15.170)

Conto (per persona) (5.981) (7.492)

Conto (per tavolo) (10.753) (12.509)

Variabli N. % tot. N. (% sospesi)

Genere

maschi 113 49.1 37 (55.2%)

femmine 117 50.9 30 (44.8%)

Provenienza

napoletani/e 117 50.9 41 (61.2%)

italiani/e 65 28.3 17 (25.4%)

stranieri/e 48 20.9 9 (13.4%)

Stato civile

single 82 35.7 23 (34.3%)

sposati/e 130 56.5 37 (55.2%)

separati/e & divorziati/e 16 7.0 7 (10.4%)

Livello di istruzione

scuola primaria 8 3.5 3 (4.8%)

scuola secondaria 88 38.3 24 (38.1%)

università 107 46.5 31 (49.2%)

specializzazione e/o dottorato 13 5.7 5 (7.9%)

Occupazione

disoccupati/e 10 4.3 5 (7.8%)

pensionati/e e lavori non retribuiti 24 10.4 4 (6.3%)

studenti/esse 16 7.0 5 (7.8%)

impegati/e 43 18.7 16 (25%)

professionisti/e 116 50.4 34 (53.1%)

Residenza

touristi/e 142 61.7 16 (23.9%)

residenti locali 86 37.4 51 (76.1%)

Analisi dei risultati

Per quanto riguarda le variabili Età e Genere, il 
Grafico 3 mostra un 55.22% di ‘Genere maschile’ 
a fronte di un 44.78% di ‘Genere femminile’, 
rispettivamente con età media di 47.811 anni (DS = 
14.516) e 41.633 anni (DS=15.260).

Le domande relative alla Provenienza (e all’essere 
un turista o meno) hanno avuto l’obiettivo di 
comprendere se l’essere ‘Napoletano’ sia un 
elemento determinante nella scelta di lasciare 
un caffè sospeso (e se quindi tale tradizione sia 

legata esclusivamente alle norme sociali della 
città di Napoli). Come si può vedere nel Grafico 4, 
la categoria ‘Napoletani’ e ‘Residenti’ ha lasciato il 
maggior numero di sospesi (39, pari a 58.21% del 
totale nella categoria ‘Provenienza’ e ‘Residenza’), 
seguita da ‘Italiani’ e ‘Residenti a Napoli’ (11, pari 
a 16.42%) e ‘Turisti di altre nazionalità’ (8, pari a 

11.94%).
Con la domanda relativa al tipo di Occupazione, 
si è voluto comprendere se la tendenza a lasciare 
il caffè sospeso dipenda dal tipo lavoro svolto. 
La nostra ipotesi prevedeva che individui con un 
più alto livello di istruzione ed impiegati in lavori 
meglio retribuiti fossero economicamente 

Saggio / Il caffè sospeso della tradizione napoletana: 
prosocial behaviour come fondamento delle 
istituzioni sociali



89Acini di fuoco. Dossier Mezzogiorno
Rivista Impresa Sociale 2021

Grafico 2
% totale di soggetti Bar e 
Occupazione

0%

Disoccupati/e Pensionati/e 
e lavori non 
retribuiti 

Studenti/esse Impiegati/e Liberi prof.

%
 p

er
 O

cc
up

az
io

ne

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%
gambrinus 
augustus

Grafico 3
% totale di sospesi per Genere 
ed Età media

femmine 
maschi

0%

n = 37
Età (47.811)

%
 To

ta
le

 d
i S

os
pe

si

10%

20%

30%

40%

50%

60%

n = 30
Età (41.633)

Grafico 4
% totale di sospesi per 
Provenienza e Residenza

0%

Napoletani/e

n = 39

n = 11

n = 6

n = 1

n = 8

n = 2

Italiani/e Stranieri/e

%
 To

ta
le

 d
i S

os
pe

si

10%

20%

30%

40%

50%

60%
residenti 
turisti/e

Grafico 5
% totale di sospesi per 
Occupazione e Livello di 
istruzione

sc. secondaria 
università
sc. primaria
spec. e/o dottorato

0%

Disoccupati/e Pensionati/e e lavori 
non retribuiti 

Studenti/esse Impiegati/e Liberi prof.

%
 To

ta
le

 d
i S

os
pe

si

10%

20%

30%

40%

n = 2 n = 3 n = 4 n = 4
n = 7

n = 21

n = 4

n = 11

n = 2 n = 1 n = 1 n = 1 n = 1

Saggio / Il caffè sospeso della tradizione napoletana: 
prosocial behaviour come fondamento delle 
istituzioni sociali



90Acini di fuoco. Dossier Mezzogiorno
Rivista Impresa Sociale 2021

più agevolati nella scelta di lasciare un sospeso. 
Come si può vedere nel Grafico 5, ‘Laureati/e’ e 
‘Liberi professionisti’ rappresentano la categoria 
che con più frequenza ha lasciato il sospeso (21 
sospesi, pari al 63% del totale di sospesi lasciati 
per Occupazione e Livello di istruzione, e 32.8% del 
totale della categoria Livello di istruzione). 

Il Grafico 6 mostra che, combinando le variabili, la 
categoria ‘Maschi, Napoletani, Residenti, Sposati, 
Laureati e Professionisti, recatisi al bar Augustus’ 
risulta quella ad aver lasciato il maggior numero 
di sospesi rispetto alle altre (4, pari al 14.815% del 
totale di tutte le categorie combinate) seguita 
dalle donne (3, pari a 11.111%).

Come anticipato la seconda parte del questionario 
ha inteso comprendere come l’aderenza a certe 
norme sociali di buona condotta e rispetto 
delle regole sia connessa o meno alla scelta di 
acquistare un caffè sospeso. Come mostra il 
Grafico 7, sul totale di 61 soggetti ad aver lasciato 
un sospeso, la domanda 8: “In generale, direbbe 
che si può avere fiducia nella maggior parte della 
gente o che non si è mai troppo attenti e prudenti 
nel trattare con la gente?”) ha sollecitato in 33 
partecipanti una risposta positiva (54.098%) e in 
28 una negativa (45.902%).

La domanda successiva (9) ha avuto indagare 
il livello di attachment alle norme in generale, 
per comprendere se le persone che tendono a 
giustificare azioni scorrette nei confronti degli altri 
e della società siano anche coloro che mostrano 
una minore tendenza a lasciare il caffè sospeso. 
Come si può osservare nel Grafici 8, 9, 10, alla 
domanda se sia giustificato non pagare il biglietto 
sull’autobus, evadere il fisco e prendere benefici 
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dal governo, coloro che hanno risposto ‘Mai’ 
mostrano una frequenza maggiore di sospesi 
lasciati; un minor numero di sospesi è riportato 
da coloro che hanno risposto ‘A volte’ e un 
numero ancor più ridotto da coloro che hanno 
risposto ‘Spesso’.

Combinando le variabili, il Grafico 11 mostra 
che la frequenza più alta di sospesi acquistata 
è riportata da coloro che hanno risposto ‘Mai’ 
a tutte e tre le domande (39, pari a 59.09% del 
totale per la categoria ‘Non pagare il biglietto, 
Prendere benefici dal Governo, Evadere il Fisco’). 
La categoria che segue è rappresentata da 
coloro che hanno risposto ‘Mai’ alla domanda 
sul non pagare il biglietto sui mezzi di trasporto 
ed evitare le tasse e ‘A volte’ rispetto a prendere 
benefici dal governo (8, pari a 12.9% del totale per 
la categoria ‘Non pagare il biglietto’, ‘Prendere 
benefici dal Governo’ e ‘Evadere il Fisco’).
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Discussione dei risultati

Dallo studio condotto si evince che, rispetto al 
numero totale di caffè sospesi acquistati durante 
il nostro studio, il bar Gambrinus riporta una 
percentuale leggermente più alta di sospesi 
rispetto al bar Augustus e, per la variabile Genere, 
sono i maschi a lasciare più sospesi rispetto 
alla donne. Rispetto alle variabili Provenienza 
e Residenza, i Napoletani Residenti riportano il 
maggior numero di sospesi. I liberi professionisti/i 
laureati/e riportano una frequenza maggiore di 
sospesi rispetto alle altre categorie delle variabili 
Occupazione e Livello di educazione. Combinando 
le variabili, notiamo che sono i maschi e le 
femmine, sposati/e, napoletani/e, residenti nella 
città, laureati/e e liberi professionisti/e ad essersi 
recati al bar Augustus ad aver acquistato il 
maggior numero di sospesi.

Per quando riguarda l’aderenza alle norme sociali, 
il maggior numero di sospesi è stato acquistato da 
coloro che hanno dichiarato di fidarsi degli altri 
e risposto ‘Mai’ alle domande che indagavano se 
fosse giustificato infrangere norme sociali e di 
buona condotta. Incrociando le variabili, risulta 
che il maggior numero di sospesi è stato lasciato 
da coloro che più hanno aderito alle norme sociali.

Tuttavia questi risultati vanno analizzati cum 
grano salis. Se compariamo ogni categoria 
utilizzata in questo studio, rispetto al numero di 
sospesi non lasciati, tali differenze non risultano 
significative a livello statistico, pertanto non è 
possibile concludere che esse siano predittive 
della scelta di acquistare un caffè sospeso 
(D’Isanto, Di Martino, 2017). Ciononostante, i 
nostri risultati mostrano una certa tendenza per 
alcune categorie a compiere il gesto di lasciare 
il sospeso, e questo dato potrebbe risultare utile 
per la pianificazione di nuovi studi in tale ambito 
(D’Isanto, Di Martino, 2017).

Essendo uno studio esplorativo, non ci si è 
dati l’obiettivo di individuare una “tipologia 
di consumatore di caffè sospeso”, piuttosto 
di mostrare come tale comportamento sia 
particolarmente indicativo dell’atteggiamento degli 
esseri umani a valicare i limiti imposti dal modello 
di uomo economico. Il semplice dato che circa un 
terzo del campione abbia aderito a una pratica 
che sfida tutti i principi dell’Homo Oeconomicus, 
ci informa che tale modello non è applicabile per 
spiegare il comportamento del caffè sospeso.
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Grafico 11
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Conclusioni

In questo lavoro si è cercato di ricostruire un 
percorso di analisi partendo dallo studio del 
paradigma di Homo Oeconomicus, investigando 
sulla parte più nascosta del suo comportamento, 
ossia il prosocial behaviour, fino descrivere 
nuove tecniche di ricerca in campo economico e 
l’esperimento svolto sul campo nella città di Napoli.

Indubbiamente, il modello di agente economico 
perfettamente razionale e interamente orientato 
al self-interest, designato dall’economia 
neoclassica e dominante il pensiero politico ed 
economico, si è rivelato molto importante, se 
non fondamentale, per formulare diverse teorie 
economiche e decisionali, e per comprendere 
dinamiche imprenditoriali e di mercato. Tuttavia 
è doveroso ammettere che tale modello non 
può essere più considerato come assoluto; è 
necessario un nuovo approccio all’economia, che 
comprenda lo studio di altre motivazioni umane e 
dei suoi limiti cognitivi. Come suffragato da questo 
lavoro, non sempre gli esseri umani calcolano 
razionalmente il rapporto costi-benefici: gli 
individui sono mossi da istinti, abitudini, curiosità, 
valori, e spesso sono spinti da sentimenti di 
empatia e compassione che inducono ad aiutare 
chi è nel bisogno, anche se si tratta di persone 
sconosciute. I dati sperimentali suggeriscono 
inoltre che, contrariamente alla teoria economica 
mainstream, le preferenze degli individui sono 
modificabili e vengono costantemente influenzate 
dai fattori ambientali del contesto che li circonda.

I risultati del presente esperimento confermano 
tali intuizioni. L’Homo Oeconomicus che ha 
partecipato al nostro esperimento si è dimostrato 
più prosocial di quanto lui stesso potesse 
immaginare, e questa sua tendenza non è legata né 
al suo livello di istruzione, né al tipo di lavoro svolto, 
né ad una presunta conformità alle norme sociali. 

Alla luce di tali considerazioni è lecito affermare 
che, se i comportamenti individuali mostrano 
elementi evidenti di prosocialità, istituzioni come 
le imprese sociali, che sono principalmente 
volte al perseguimento di finalità sociali, 
hanno un fondamento più solido di quanto la 
tradizione che lega l’istituzione impresa all’Homo 
Oeconomicus, possa riconoscergli.
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Appendice: questionario 

Lo scopo dello studio è capire il comportamento dei consumatori. Il questionario non dovrebbe durare 
più 5 minuti. La partecipazione allo studio è volontaria. Le vostre risposte saranno di immenso valore 
per la nostra indagine scientifica.
La vostra anonimità nel partecipare allo studio è garantita. Tutte le vostre risposte saranno mantenute 
anonime. Qualsiasi informazione raccolta nello studio sarà usata solamente per scopi scientifici e non 
verrà ceduta a terzi in nessuna circostanza.

1. Quanti anni ha? ………	

2. Qual è il suo genere?  M/F

3. Qual è la sua nazionalità?
- Italiana  SI/NO
- Se lei è Napoletano/a, si prega di mettere una crocetta nella casella 			 
- Altro paese Europeo (si prega di specificare quale) ………		
- Altro paese non Europeo (si prega di specificare quale) ………

4. Lei è un turista?  SI/NO

5. Qual è il suo stato civile? (Si prega di cerchiare una sola risposta)
Celibe o Nubile / Sposato / Separato

6. Qual è il suo livello di istruzione? (Si prega di cerchiare una sola risposta)
Scuola elementare / Scuola media / Scuola superiore / Universita’ (non completata) / Laurea magistrale 
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/ Laurea specialistica o Master / Dottorato

7. Qual è la sua occupazione? ………

8. In generale, direbbe che si può avere fiducia nella maggior parte della gente o che non si è mai molto 
attenti nel trattare con la gente? (Si prega di cerchiare una sola risposta) 
Nella maggior parte delle persone si può avere fiducia / Non si è mai troppo attenti e prudenti

9. Ritiene che possa essere giustificato …
… non pagare il biglietto sui mezzi di trasporto? (Si prega di cerchiare una sola risposta) 
Mai / A volte / Spesso
… cercare di ottenere dallo Stato benefici a cui non si ha diritto? (Si prega di cerchiare una sola risposta)
Mai / A volte / Spesso
…evader le tasse se si ha la possibilità? (Si prega di cerchiare una sola risposta)
Mai / A volte / Spesso

10. Avete mai sentito parlare della tradizione del “caffè sospeso”?  SI/NO

11. Desidera lasciare un caffè sospeso? SI/NO
Se si quanti? ………

12. Lei ha già partecipato a questo studio prima? SI/NO

Nota. A un certo numero di intervistati si è proposto una versione modificata del questionario, che 
prevedeva la seguente citazione integrativa: “Il caffè sospeso è una tradizione napoletana che è fiorita 
durante la seconda guerra mondiale ed ha avuto una rinascita negli ultimi anni durante i recenti 
periodi di difficoltà economica” (New York Times, 24 Dicembre 2014).
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forum

Michele Mosca
(Università degli Studi di Napoli “Federico II”)

Alla (ri)scoperta del budget di salute

Alla riscoperta del budget di salute, 
uno strumento che favorisce la 
permanenza delle persone fragili sul 
territorio, nell’ambito di un modello 
di welfare proattivo che prevede la 
corresponsabilizzazione e la cooperazione 
tra istituzioni e Terzo settore.

Un rinnovato interesse per il budget di salute

Il budget di salute sta diventando un tema di 
particolare interesse oltre che per gli esperti e 
le di istituzioni sanitarie anche per la stampa 
italiana. Questo non può che far piacere a chi 
da anni è convinto della bontà dello strumento. 
Oggi spesso se ne argomentano le potenzialità, 
proponendolo come una soluzione di presa 
in carico territoriale alternativa al ricovero in 
RSA, al centro delle cronache per le migliaia di 
decessi conseguenti all’infezione da Covid-19; 
l’attenzione dedicata a queste strutture ha 
portato alla consapevolezza che in molti casi 
il ricorso all’istituzionalizzazione non si basa 
su principi di appropriatezza, ma su discutibili 
criteri di efficienza, cioé sul tentativo di 
abbattere i costi con la serializzazione dei 
bisogni e la relativa risposta per aggregazione, 
dimenticando che la salute è qualcosa che va 
oltre il mero trattamento sanitario, come ci 
ricorda l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS).

Non sarebbe stato però necessario un evento 
catastrofico conseguente all’infezione del virus 
per scoprire che in Italia da anni, è possibile 
prendersi cura delle persone fragili sul territorio 
in un altro modo. Ne sono la prova, come 
dimostra l’esperienza della Campania, le migliaia 
di persone prese in carico dalle numerose 
cooperative sociali che sono nate anche grazie 
alla sperimentazione del budget di salute in 
questa Regione; un’esperienza che ha il merito di 
aver contribuito, anche nelle altre Regioni dove 

si è attuata, a realizzare interventi sociosanitari 
centrati sui reali bisogni delle persone attivando 
risorse locali e generando reti di comunità.

In particolare, nell’area di competenza dell’ex 
ASL CE2, in provincia di Caserta, il budget 
di salute opera da oltre un decennio e si è 
caratterizzato come strumento in grado di dar 
vita ad un sistema di welfare centrato sulla 
persona, capace di intervenire sui diversi fattori 
che modificano in senso positivo (ampliandoli) 
e negativo (riducendoli) la salute degli individui, 
come la casa, l’istruzione, il lavoro, il cibo. Una 
serie di interventi, proposti da diversi soggetti 
– pubblici, del terzo settore e privati - in grado 
di agire sui cosiddetti determinanti della salute, 
a cui l’OMS attribuisce la stessa rilevanza degli 
interventi sanitari, e che richiede un apporto 
di competenze professionali e risorse nuove 
al di fuori del campo sanitario. La presenza dal 
lato dell’offerta di più soggetti che costruiscono 
progettando assieme gli interventi più idonei 
per la persona, conferisce a questo strumento 
una potenza ampia e impone una nuova 
consapevolezza di come approcciarsi alla salute 
agendo su un complesso di ambiti diversi, con 
strumenti differenziati, con un ampliamento 
delle risorse e contributi provenienti da diversi 
stakeholder e soggetti della comunità.

Corresponsabilizzazione e coprogettazione.
 E non delega

Questo strumento ha avuto il merito di aver 
avviato nuove forme di collaborazione e co-
responsabilizzazione tra pubblico e privato, 
che si basano sulla co-programmazione, co-
progettazione, cogestione e cofinanziamento, 
nonché sulla valutazione dei processi e progetti 
da realizzare congiuntamente, anticipando, 
in questo senso, il dettato dell’articolo 55 del 
Codice del Terzo Settore. Grazie ad esso ne 
è derivato un modello relazionale capace di 
evitare il ricorso ai meccanismi di delega tra i 
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vari soggetti, richiamando la concentrazione 
sui processi e gli esiti da raggiungere e non 
sull’accreditamento di strutture complesse. La 
collaborazione tra pubblico e privato ha avviato 
un processo di deistituzionalizzazione attraverso 
un investimento di risorse che ha consentito 
di personalizzare gli interventi sociosanitari 
in modo più efficace ed efficiente. Infatti, il 
budget di salute ha introdotto argomenti come 
la compartecipazione, in termini di risorse 
monetarie e di impiego di risorse umane, da 
parte delle ASL, dei Comuni, ma anche da parte 
della persona con bisogni ricadenti nell’area 
di azione del budget, delle organizzazioni del 
terzo settore e della comunità. L’ammontare 
complessivo delle risorse che questo strumento 
può attivare è legato all’intensità della disabilità 
che colpisce la persona e, perciò, la sua 
determinazione non è predeterminata ex ante 
sulla base di una valutazione di soddisfacimento 
di un bisogno standardizzato che può essere 
influenzata da logiche prestazionali.

In quest’ottica il budget di salute, è bene 
ricordarlo, rappresenta l’insieme di “risorse 
economiche, professionali e umane necessarie 
per innescare un processo volto a ridare a una 
persona, attraverso un progetto terapeutico 
riabilitativo individuale, un funzionamento 
sociale accettabile, alla cui produzione 
partecipano il paziente stesso, la sua famiglia e la 
sua comunità”.

I principali punti di forza di questa metodologia 
evidenziati dagli utenti, familiari e operatori 
coinvolti sono rappresentati dall’estrema 
personalizzazione delle risposte, dalla loro 
flessibilità e capacità di realizzare percorsi 
inclusivi, attivando risorse e rendendo 
responsabili e protagoniste le comunità locali, 
e dalla capacità di promuovere la salute delle 
persone. Il budget di salute si caratterizza quindi 
come uno strumento dinamico, che consente 
di “modellare” sulla persona, e nel tempo, 
l’intervento terapeutico riabilitativo idoneo 
al recupero delle disabilità. Il suo processo di 
determinazione qualitativo e quantitativo di 
risorse e interventi da individuare e assegnare 
alle persone in stato di disabilità segue un 
percorso di valutazione del reale stato di bisogno 
per la cui valutazione partecipano, attraverso 
un approccio multidisciplinare, i servizi pubblici, 
le organizzazioni del terzo settore, la persona 
stessa e/o la famiglia. La sua modulazione, 
in termini di intensità e durata consente un 
adattamento alle reali esigenze della persona e al 
conseguimento degli obiettivi prefissati.

Con gli interventi personalizzati sostenuti dal 
budget di salute la persona affetta da bisogni 
di salute “viene presa in carico” dalle Unità 
Operative competenti del Servizio Pubblico 

e dagli altri soggetti che compartecipano alla 
realizzazione degli interventi di welfare. Le azioni 
svolte dal Servizio Pubblico vengono esplicate 
attraverso tutte le attività e interventi necessari 
a garantire i livelli essenziali di assistenza 
sanitaria come ad esempio le visite sanitarie, le 
consulenze periodiche, la risposta all’emergenza, 
l’utilizzo dei centri pubblici, l’attivazione di 
reti sociali familiari e della comunità. Le 
organizzazioni del terzo settore che partecipano 
al modello di cogestione provvedono invece 
a realizzare e a garantire attraverso le proprie 
competenze specifiche, azioni, interventi, 
prodotti e servizi volti a consentire alla persona 
il raggiungimento degli obiettivi prefissati nel 
progetto personalizzato di salute.

Alla luce di quanto fin qui detto è chiaro che 
la cura delle persone può essere realizzata 
con modelli differenti a quelli basati 
sull’istituzionalizzazione, che trovano la loro 
ragion d’essere nei meccanismi di condivisione, 
di corresponsabilità, di cogestione, e che 
attivano percorsi virtuosi nei quali si raggiungono 
obiettivi più ambiziosi e rispettosi della dignità 
umana.

Alla (ri)scoperta di un diverso modello di welfare

E’ necessario perciò parlare di budget di salute 
concentrando il dibattito su quale modello di 
welfare e di sanità (ri)costruire e portarlo sulla 
corretta strada perché, purtroppo, già prima 
dell’emergenza pandemica si era orientato, per 
molto tempo, sull’individuazione di risposte per 
arginare la crisi economica che attanagliava 
il Paese, dimenticando che le esigenze 
quotidiane legate ai fabbisogni di ‘salute’ delle 
persone richiedevano approcci alternativi 
con investimenti di risorse e ottimizzazione 
di quelle già esistenti. L’esperienza del nostro 
Paese dimostra che sono state proposte diverse 
soluzioni in questi anni, ma quasi tutte basate su 
una malintesa ottica di spending review, con tagli 
verticali della spesa, per i quali il welfare è stato 
più volte oggetto di revisione attraverso squarci 
continui.

Le cause sono molteplici ma tra di esse la 
progressiva riduzione dei trasferimenti agli 
Enti locali per i servizi sociosanitari ha di 
fatto determinato il crollo delle prestazioni, 
diminuendo l’erogazione di servizi, che per 
molte persone, erano essenziali. Eppure, in 
questo scenario particolare, l’esperienza 
del budget di salute che ha avuto il grande 
merito di avere stimolato il protagonismo di 
moltissime organizzazioni di terzo settore 
che si sono attivate nei territori per fornire 
risposte a problemi di interesse generale, quali 
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appunto quelli della salute, innovando processi 
produttivi, modelli relazionali tra pubblico e 
privato e caratterizzandosi come nuovi soggetti 
imprenditoriali erogatori di servizi alla persona, 
dimostra che esiste già un modello che nel corso 
degli anni ha saputo fornire risposte efficaci e 
efficienti.

Infatti, in questi anni le organizzazioni di 
terzo settore si sono distinte per la capacità 
di rappresentare un valore aggiunto per la 
società, andando oltre la logica di meri supplenti 
dell’azione dello Stato e del mercato for profit. Le 
loro iniziative, condotte con impegno certosino 
a livello locale, hanno rappresentato la forza 
propulsiva di ripristino delle vere funzioni del 
welfare. Quest’azione ha permesso loro di 
riscattarsi dal confino della visione “risarcitoria” 
e collocarle tra le risorse fondamentali per uno 
sviluppo sano, basato sul protagonismo di tutte 
le persone, a partire da quelle svantaggiate. Si è 
trattato di un terzo settore capace di conquistare 
un ruolo centrale nell’ambito della produzione di 
beni e servizi per la salute della persona in una 
dimensione comunitaria, consentendo di andare 
oltre la concezione per la quale Stato e Mercato 
sono in grado da soli di assicurare benessere.

Perché ha senso parlare di budget di salute

Parlare oggi budget di salute e quindi di welfare, 
in un momento così difficile della storia del 
nostro Paese, è necessario ma non sufficiente. 
Bisogna perciò non solo parlarne ma farlo nel 
modo giusto, concentrandosi sull’individuazione 
delle caratteristiche che esso deve possedere. 
È necessario guardare agli elementi innovativi 
con cui esso deve manifestarsi, proponendo 
sperimentazioni, modelli e meccanismi attraverso 
i quali la persona viene ricollocata al centro del 
sistema.

Il budget di salute rappresenta sicuramente 
un modello sul quale il sistema di welfare può 
trovare solide fondamenta, per riproporre la 
possibilità di prendersi cura degli altri in modo 
efficiente, efficace e ‘imprenditorialmente’, senza 
dimenticare che il perno centrale è la persona con 
la quale vanno costruite tutte quelle attività che le 
garantiscono protagonismo e dignità e sulla quale 
vanno investite nuove risorse e non programmati e 
realizzati tagli di spesa.

Ben venga, allora, la (ri)scoperta di un modello di 
welfare innovativo che ha avuto sicuramente il 
merito di rimettere al centro del dibattito politico 
la valenza che il budget di salute possiede, ma non 
si dimentichi che il esso è stato già ampiamente 
studiato e analizzato da un’ampia letteratura 
scientifica.
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Il percorso normativo nazionale sul budget 
di salute sta facendo passi avanti, ma il 
rischio è che questo strumento innovativo 
venga considerato solo sul versante 
dell’efficienza economica e non come 
tentativo di ridisegnare gli inteventi di 
welfare mettendo la persona al centro del 
sistema.

La proposta di legge presentata alla Camera 
dei Deputati di “Introduzione sperimentale 
del metodo del budget di salute per la 
realizzazione di progetti terapeutici riabilitativi 
individualizzati1 e una risoluzione conclusiva2 
della XII Commissione (Affari sociali) dello stesso 
ramo parlamentare, votata all’unanimità - che 
impegna il Governo a promuovere “l’uso del 
budget di salute come strumento di integrazione 
sociosanitaria ...” - hanno riacceso il dibattito su 
uno dei più importanti dispositivi di welfare di 
comunità utilizzato in Italia e oggi non sembra 
più impossibile che un sistema sperimentato 
su diversi territori italiani, ma che in Campania 
ha avuto la sua più ampia applicazione3, possa 
diventare in tempi brevi un elemento rilevante 
delle politiche di welfare nazionali.

Questa evoluzione è senz’altro positiva e 
auspicata, ma va segnalato il rischio che 
il dibattito pubblico su questo tema rischi 
di focalizzarsi sui soli aspetti di efficienza 
economica del sistema, mettendo ai margini 
o disconoscendo le enormi potenzialità dello 
strumento sul versante dell’efficacia dei 
percorsi di cura e delle ricadute sullo sviluppo 
socioeconomico delle comunità locali. Il 
pericolo è sconfessare il cambio di paradigma 
culturale e tecnico dell’approccio sperimentato 
a vantaggio di dispositivi applicativi (nazionali 
o regionali) che possano riproporre le logiche 
dell’istituzionalizzazione in versione più 
moderata. Ed è appunto su questo potenziale 
innovativo che vogliamo qui concentrarci.

Il sistema del budget di salute è nato grazie 
all’iniziativa di medici e operatori sociosanitari 
che, ritenendo inappropriati gli approcci 
tradizionali, individuarono soluzioni tecnico-
organizzative per superare gli ostacoli riscontrati 
nei trattamenti terapeutici-riabilitativi necessari a 
persone affette da patologie croniche o cronico-
degenerative che dovranno, forse, convivere con 
il loro male per tutta la vita. Gli interventi, in tali 
casi, non possono eliminare la patologia, bensì 
puntare a garantire il benessere fisico, psichico 
e sociale, che rappresenta il concetto di salute 
definito dall’OMS4, che supera l’idea di “assenza 
di malattia”. Il sistema del budget di salute 
nasce appunto per fornire risposte adeguate ai 
complessi bisogni di persone che necessitano di 
percorsi sociosanitari integrati.

In questi casi i livelli essenziali di assistenza 
sociosanitari prevedono percorsi integrati e 
personalizzati, nei quali le necessarie prestazioni 
sanitarie si devono unire ad interventi di 
protezione sociale. Non sempre, però, le risposte 
fornite dalle Istituzioni alle fragilità di queste 
persone riescono ad essere adeguate sia per 
ragioni organizzative, ma soprattutto per le 
modalità tecniche utilizzate per affrontare tali 
bisogni. Di fatto l’esperienza di molti servizi è 
quella di adattamento dei percorsi e dei bisogni 
delle persone all’offerta di servizio esistente, 
spesso forzando i bisogni entro le risposte già 
strutturate, anziché disegnando le risposte sulla 
base dei bisogni.

Il budget di salute è soprattutto questo: un 
tentativo di ridisegnare lo stile di intervento 
mettendo la persona al centro del sistema.

Ciò significa sostenere percorsi abilitativi 
individuali che promuovono l’apprendimento, 
la socialità, l’affettività, il diritto al lavoro, alla 
casa e ad un habitat sociale inclusivo, che sono 
i principali determinanti sociali della salute 
e diritti di cittadinanza costituzionalmente 
garantiti.

forum

Mauro Baldascino
(Agente di sviluppo locale. Esperto di economia sociale ed uso dei beni confiscati alle mafie)

Budget di salute: la persona al centro del welfare

1 Proposta di legge 
“Introduzione sperimentale 
del metodo del budget di 
salute per la realizzazione di 
progetti terapeutici riabilitativi 
individualizzati” (1752) 
 
2 Risoluzione conclusiva 
8-00046 presentato da Pini 
Giuditta. https://aic.camera.it 
/aic/scheda.html?core=aic& 
numero=8/00046&ramo 
=CAMERA&leg=18 
 
3 Si veda l’art. 46 della L.R. 
1/2012 della Regione Campania. 
 
4 Per l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (O.M.S.), la salute 
è “uno stato di completo 
benessere fisico, mentale 
e sociale e non la semplice 
assenza dello stato di malattia 
o infermità”. Questa definizione 
risale al 1948. 
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Il budget di salute interviene quindi sia sul 
soggetto, sia sul suo contesto di vita e si fonda su 
un approccio che promuove la reale possibilità di 
convertire le risorse di una persona (beni e abilità 
residue) in capacità di agire (Sen 2001)5, con 
la promozione, valorizzazione e rafforzamento 
continuo delle reti di sostegno, del “capitale 
sociale” e della cultura che lo caratterizza.

Il budget di salute rappresenta un nuovo sistema 
operativo, che promuove la solidarietà sociale e 
la trasformazione dei costi di cura e di assistenza 
in investimento produttivo per la salute delle 
persone. Lo scenario di riferimento è quello 
della costruzione di “comunità solidali” o welfare 
community. Un modello di politica sociosanitaria 
che, modificando profondamente i rapporti tra 
istituzioni e le organizzazioni della società civile, 
aiuta questi corpi intermedi a realizzare percorsi 
di autorganizzazione e di autodeterminazione 
fondati sui valori dello sviluppo umano, della 
coesione sociale e del bene comune.

Questi aspetti differenziano molto il sistema 
del budget di salute dai tradizionali interventi 
sociosanitari, perché si fondano su scelte 
tecniche che seguono un modello e delle 
strategie che puntano ad abilitare la persona ed 
il contesto in cui vive. Tra gli elementi cruciali nel 
differenziarlo rispetto ai modelli tradizionali di 
assistenza sociosanitaria, se ne evidenziano, per 
esigenza di sintesi, tre:
–  La capacità del sistema di produrre prodotti 

sanitari flessibili e personalizzati: Nell’attuale 
sistema di risposta ai bisogni sociosanitari 
esiste un problema di incoerenza strutturale. 
Viene richiesto dalla norma che i percorsi 
siano personalizzati, ma ognuno poi si deve 
accontentare delle prestazioni predefinite 
che esistono. Le esigenze della persona 
devono adeguarsi a ciò che è stato pensato 
prima. La domanda delle prestazioni di servizi 
è condizionata dall’offerta e il modo con cui 
tecnicamente sono programmate le attività di 
integrazione sociosanitarie ha un particolare 
rilievo. Il budget di salute prova a superare tali 
limiti che, in coerenza con la logica della presa 
in carico globale del progetto personalizzato, si 
preoccupa di lasciare la libertà di immaginare e 
costruire risposte adeguate a garantire il diritto 
alla casa, all’habitat sociale, alla formazione, 
al lavoro, alle relazioni e all’espressività. Gli 
interventi che ne scaturiscono sono unici, 
come è unica la persona.

–  La cogestione come modello di relazione 
pubblico-privato: la flessibilità nei termini 
prima indicati sarebbe impossibile senza un 
modello di cogestione tra Enti pubblici e Terzo 
settore. I servizi pubblici, in questo modello, non 
delegano la gestione di una parte delle proprie 
competenze al privato, ma ricercano partner per 
intervenire sui determinanti sociali (“prodotti 

flessibili”) e rimodulare i contesti di vita della 
persona. Il ruolo del partner privato non è la 
produzione di un rigido (anche se articolato) 
set di prestazioni o la gestione di strutture più o 
meno protette, ma è fornire occasioni di casa/
habitat sociale, formazione/lavoro, socialità e 
apprendimento/espressività opportunamente 
modulate, quali obiettivi dei Progetti Terapeutici 
Riabilitativi Individualizzati (PTRI).

–  La salvaguardia dell’agency della persona con 
disabilità nei percorsi di cura. Il coinvolgimento 
del paziente nel budget di salute va molto 
al di là del “consenso informato” tipico del 
nostro sistema sanitario e spesso espresso in 
situazioni di forte asimmetria informativa. Il 
“paziente”, nelle sperimentazioni più avanzate, 
si trasforma in un “prosumer”, quindi non 
più solo destinatario di beni e di servizi di 
salute, bensì partecipe attivo alle diverse 
fasi del processo produttivo del proprio 
benessere. La persona, in molti casi, diventa 
socio delle organizzazioni che realizzano il 
progetto, partecipando alle scelte produttive 
e investendo in esse la dote finanziaria 
messagli a disposizione per attuare il progetto 
personalizzato.

 
In conclusione, l’introduzione di una 
sperimentazione su scala nazionale del sistema 
del budget di salute può favorire la costruzione 
di un nuovo welfare, che arricchirà l’offerta di 
percorsi appropriati di cura e di strumenti di 
integrazione sociosanitaria territoriali.

Ma perché ciò accada è necessario che il 
dibattito pubblico si concentri sui molteplici 
pregi di questo sistema e non unicamente su 
quelli relativi alla sola efficienza economica, 
per evitare il rischio di sminuirne la portata 
e sottovalutarne le enormi potenzialità nel 
personalizzare la presa in carico e nello sviluppo 
socioeconomico delle comunità locali.

La discussione sulla normativa al vaglio 
di Parlamento e Governo deve mettere al 
centro le modalità di esaltare gli elementi 
cruciali di questo sistema, come la capacità di 
salvaguardare il protagonismo delle persone 
fragili nei percorsi di cura, la ridefinizione, in 
chiave di cogestione, del modello di relazione 
pubblico-privato realmente centrato sulla 
persona e la produzione di prodotti sociosanitari 
flessibili e personalizzati.

Il rischio più grande è disconoscere il cambio 
di paradigma culturale e tecnico dell’approccio 
sperimentato a vantaggio di meccanismi 
applicativi (nazionali o regionali) che possano 
riproporre le logiche dell’istituzionalizzazione 
in versione più moderata. Qualsiasi apporto 
migliorativo della norma in discussione, che 
non tenga conto degli elementi caratterizzanti 

 
5 Sen A. K. 2001, Lo sviluppo è 
libertà. Perché non c’è crescita 
senza democrazia, Milano.
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il sistema dei budget di salute, potrebbe 
disinnescare la portata innovativa di un dispositivo 
che ha saputo promuovere la salute quale diritto 
fondamentale dell’individuo e l’interesse della 
comunità.

L’Italia si appresta a realizzare un forte 
investimento di risorse finanziarie nella salute 
pubblica, che le tragedie della pandemia da 
Covid-19 rendono urgente. Guardare al welfare 
di comunità e porre attenzione al dispositivo di 
salute descritto può essere un’occasione per 
moltiplicare le ricadute sui territori, trasformando 
la spesa sanitaria in un investimento per un 
diverso modello di sviluppo locale che costruisce 
qualità della vita delle persone e delle comunità, a 
partire dalla dignità, dai diritti e dalle libertà delle 
persone più fragili.
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caso studio

Maria Antonietta Sbordone
(Università degli studi della Campania Luigi Vanvitelli - Seconda Università degli studi di Napoli)

Design Networking. Sistemi locali di economie collaborative

Abstract

L’esperienza realizzata con il progetto La RES Rete Economia Sociale, sui beni confiscati alle 
mafie nei luoghi delle Terre di Don Peppe Diana – vasto territorio della provincia di Caserta – 
reinventa lo sviluppo locale nelle filiere dell’agroalimentare, del turismo sociale e della 
comunicazione, animandosi attraverso l’impegno concreto delle persone che hanno lavorato 
per determinare le nuove regole che realizzino una rete locale di relazioni economiche e 
sociali. La pratica sociale della collaborazione, estesa ai settori produttivi nonprofit e for 
profit, si fonda sulla solidarietà e sulle buone pratiche ed è documentata attraverso i progetti 
legati ai luoghi dove si sono compiuti. Questo articolo registra lo stato dell’arte, si fonda su 
un passato denso e ripercorre le fasi realizzative del design networking, racchiude le idee 
e le prospettive future secondo un modello di sviluppo che parte dal basso e diffonde e fa 
conoscere il territorio attraverso un racconto collettivo.

Keywords: beni confiscati, La RES, design networking, sviluppo locale, rigenerazione, 
contratto di rete, reti
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Un network di saperi contestuali

L’attualità della rappresentazione dei luoghi deriva 
da un processo di continua trasformazione dei 
caratteri fisici e immateriali dei contesti di vita. 
I caratteri distintivi dei luoghi sono il risultato di 
un processo di trasformazione che condensa una 
fenomenologia in continua evoluzione e riflette 
le dinamiche culturali e sociali che si producono 
localmente.

La realtà dei territori, fortemente antropizzati, 
espressione della complessa interazione dei 
sistemi produttivi e socio-economici, rivela la 
natura del rapporto uomo-ambiente e del sistema 
delle relazioni. Le intersezioni funzionali create 
dalle diverse sfere di interesse sono generatrici 
di economie locali che trasformano gli ambiti 
territoriali in comprensori di attività produttive 
e di servizi connessi molto specifici. La rete 
delle relazioni locali fondata sul capitale sociale, 
ovverosia sulle relazioni familiari e di amicizia, 
che caratterizzano le attività sociali, culturali e 
produttive, rappresenta la specializzazione che 
ogni territorio dispiega. Becattini parla di “sapere 
contestuale, l’insieme delle conoscenze non 
codificate che maturano a livello delle diverse 
imprese e del loro tessuto di relazioni locali” 
(Becattini, 1989). 

Oggi la sfida è nell’ibridazione con processi 
collaborativi innovativi che rivitalizzano il sistema 
di valori, e dei saperi contestuali. Il territorio si 
prefigura ambito di integrazione culturale e di 
collaborazione economica; un paesaggio delle 
relazioni, caratterizzato da attività produttive 
e formative, da scambi di produzioni e di idee. 
Esempio dell’affermarsi di pratiche innovative 
nei processi di trasformazione dell’esistente che 
si fonda su un tipo di offerta multisettoriale ed 
integrata.

Economia relazionale, qualità sociale, convivenza 
responsabile

Il contributo della collettività nella costruzione 
dell’identità visiva di interi territori, oggi identificati 
come “Terra dei Fuochi” nell’Agro aversano in 
provincia di Caserta, è stato per molto tempo 
vanificato da scelte e imposizioni di varia natura. 
La pressione delle mafie, con il loro sistema di 
complicità diffusa e pervasiva, ha comportato 
la disintegrazione dei legami sociali basati sulla 
reciprocità e fiducia. Legami che si sviluppano 
all’interno di una società sana dove la fiducia 
reciproca è un “tessuto visibile” (Genovesi, 
1754) fondato su principi civili solidi il cui uso è a 
vantaggio di tutti. L’appartenenza ad un tessuto 
originario comune impone dei vincoli, l’adesione 
e la condivisione delle persone rafforzano i 
legami strutturali. Il senso di comunità si riflette 

sull’insieme delle relazioni esistenti a fondamento 
dei fenomeni aggregativi di un dato territorio. 

È proprio l’identità dei luoghi ad esprimere le 
caratteristiche distintive che agiscono in maniera 
diversa sul senso di appartenenza delle persone 
ad un luogo. Caratteri che non determinano 
immediatamente i processi aggregativi di un 
territorio, ma che per realizzarsi hanno bisogno 
dell’acquisizione del “senso di comunità”, che 
descrive “le dimensioni di legame con un luogo 
esplicitando dimensioni emotive e cognitive 
connesse ai luoghi nella considerazione delle 
possibilità di mutui rapporti che superino 
l’indifferenza reciproca; esso contempla infatti la 
fiducia reciproca, la soddisfazione dei bisogni e 
la possibilità di accesso alle risorse consentite” 
(Arcidiacono, 2016). Il senso di comunità attiva 
la creazione di connessioni tra le persone, la 
rete di relazioni fiduciarie che comportano il 
coinvolgimento e la partecipazione attiva per 
lo sviluppo della comunità; il senso del “noi”, la 
responsabilità sociale, il possesso di capacità/
competenze e la percezione/consapevolezza del 
proprio potere sono le caratteristiche qualificanti 
dell’edificio. Senza di queste, non vi è sviluppo 
di comunità; e “non può esserci promozione 
del benessere nel senso globale del termine in 
assenza di senso di responsabilità sociale, di 
potere e di competenze” (Martini, Sequi, 1995). Si 
annunciano gli elementi che secondo McMillan e 
Chavis (1986) soddisfano la costruzione del senso 
di comunità di un luogo: l’appartenenza, che 
esprime il senso di esistere ed essere parte di una 
comunità reale; il potere, inteso come la capacità 
di una comunità di esercitare la propria influenza 
(e quindi anche il potere di autodeterminazione 
e di decisione nelle scelte); la soddisfazione dei 
bisogni e degli scambi, che hanno conseguenze 
gratificanti e aumentano il piacere delle persone 
di appartenere ad una comunità vincente; inoltre, 
la connessione emotiva con la conseguente 
condivisione di simboli, che creano facili 
connessioni in presenza di eventi di vita della 
comunità rispetto alla possibilità di affrontare un 
rischio e di superarlo. 

Le comunità di senso territoriali, costruite su 
una forte intesa aggregativa tra le persone, si 
predispongono alla sfida delle reti globali. La 
struttura delle reti comunitarie fondata sulle 
reti familiari, della parentela, del comunitario 
allargato, associativo e generalizzato, assume 
un significato fondamentale nella restituzione 
della realtà del capitale sociale dei territori: “esse 
sono lo spazio di base in cui i processi identitari 
possano trovare supporto ed espressione. 
In questo senso, associazioni, gruppi di 
autoaiuto e di pressione sociale, di difesa dei 
diritti fondamentali, di promozione dei diritti 
di cittadinanza, dell’ambiente, ecc., hanno la 
funzione di agire sull’ambiente rendendolo più 
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rispondente ai bisogni della comunità e dei suoi 
membri” (Arcidiacono, 2016). 

I nodi della rete intorno ai “beni liberati”

Il progetto La RES Rete Economia Sociale è stato il 
driver per la creazione di una rete imprenditoriale, 
grazie allo strumento giuridico del contratto 
di rete (L. 9/04/09, n. 33) che ha consentito 
l’aggregazione di imprese in base ad un rapporto 
di collaborazione organizzata e duratura, pur nella 
reciproca autonomia e individualità. 

Nasce la Rete di imprese per lo sviluppo locale, 
con lo scopo di contribuire alla lotta alla 
criminalità organizzata, promuovendo uno 
sviluppo alternativo a quello criminale, dandone 
prova attraverso l’instaurazione di un’economia 
sociale. L’adozione di strategie e di azioni comuni 
tese a minare dal basso il cosiddetto capitale 
sociale mafioso (desertificandolo), agisce proprio 
nel contesto sociale, laddove la rete di relazioni, 
alimentata dai membri delle organizzazioni 
criminali, è fortemente radicata. I vincoli, 
quindi, di una fitta rete di complicità diventano 
opportunità concrete che si sviluppano grazie 
a pratiche di collaborazione aperte a nuove 
forme di imprenditorialità costruite nel sociale. 
La necessità di un sostanziale cambiamento, di 
una svolta nella gestione del territorio, è partita 
da un processo di riappropriazione degli spazi di 
vita; spazi pubblici, spazi di attività produttive, 
spazi par attività civiche che rinascono con 
l’obiettivo di ristabilirne il senso e il ruolo. Ciò ha 
richiesto un’azione di riappropriazione dei beni 
sottratti alle organizzazioni criminali, i cosiddetti 
beni liberati, che diventano i nodi della rete, 
intorno ai quali si concentrano le opportunità 
di sviluppo. I beni confiscati configurano i nodi 
di una rete sociale ed economica, manifesto del 
territorio che si rende di nuovo accessibile e 
coglie l’opportunità di rinnovare la sua mission, 
fondando la crescita in termini sociali, guidata 
dal rispetto per l’ambiente e per le regole del 
vivere civile e della legalità. Il modello di sviluppo 
sostenibile nei territori dominio delle mafie è un 
tema centrale per le regioni del meridione d’Italia, 
e sollecita una risposta che Fondazione Con il 
Sud fa sua nel 2010 con un “Invito Sviluppo Locale 
2010, Fondazione Con il Sud”, indirizzato ad otto 
aree territoriali delle regioni Calabria, Campania 
e Sicilia.

La risposta per il territorio di Caserta, noto con 
l’appellativo di Gomorra, è stata chiaramente 
formulata da alcune organizzazioni del terzo 
settore impegnate sul territorio in attività sociali 
e di accompagnamento. L’intento dell’invito della 
Fondazione era di arrivare ad una mobilitazione 
di tutte le forze sane locali per creare occasioni 

di sviluppo a partire dalla riscoperta e 
accessibilità, attraverso la valorizzazione delle 
risorse esistenti. 

Il modello di intervento individuato si fonda su 
un’idea di sviluppo multisettoriale del territorio, 
dove le organizzazioni locali del terzo settore 
hanno progettato una serie di azioni che 
integrano la dimensione sociale ed economica. 
La riscoperta della dimensione culturale dei 
luoghi con la valorizzazione del capitale umano 
e dei rapporti interpersonali è al centro del 
nuovo modello di sviluppo. Le azioni progettate, 
i cui interventi hanno ricevuto un sostegno 
concreto nella fase di attuazione, sono state 
vagliate in fase di elaborazione e poi sottoposte 
a selezione. Il percorso ha previsto una prima 
fase di ideazione progettuale, da parte di un 
Nucleo Promotore Locale, composto da almeno 
cinque soggetti, di cui almeno tre appartenenti 
a organizzazioni del volontariato o del terzo 
settore, seguita da una fase di progettazione 
esecutiva, per le idee progettuali pre-selezionate 
dalla Fondazione. I progetti esecutivi valutati 
positivamente hanno ricevuto un contributo, 
che copre l’80% del costo totale dell’intervento. 
L’istituzione del Nucleo Promotore Locale, 
composto da 16 soggetti, in prevalenza 
organizzazioni del terzo settore, dopo una prima 
fase di ideazione, ha realizzato la progettazione 
esecutiva partecipata, allargando ad altri soggetti 
la partnership, con la partecipazione di istituzioni 
pubbliche, università, organizzazioni datoriali 
e soggetti privati for profit. Il progetto La RES 
Rete di Economia Sociale nasce, quindi, da un 
processo di condivisione e partecipazione attiva 
degli attori locali dello sviluppo, individuando 
quale soggetto responsabile della partnership 
l’associazione Comitato don Peppe Diana.

Connessioni territoriali

Il contesto territoriale interessato dal progetto 
La RES è una parte della provincia di Caserta, 
area ad ovest dell’Agro aversano e del Litorale 
Domitio. Un’area soggetta a profonde dinamiche 
di esclusione sociale e di degrado ambientale 
ed urbano. L’economia territoriale è a vocazione 
agricola, dove spiccano produzioni di eccellenza 
(mozzarella di bufala, ortofrutta etc.), con un 
comparto del turismo balneare che, a causa 
dell’elevato livello d’inquinamento delle acque e 
dopo il sisma del 1980, è pressoché scomparso, 
provocando l’abbandono del patrimonio 
immobiliare occupato in prevalenza da immigrati 
extracomunitari. A questi settori, negli ultimi 
decenni, si è aggiunto il comparto edilizio, 
alimentato da forme di speculazione – edilizia 
e dalla spesa pubblica statale e locale – in gran 
parte condizionata dalla criminalità organizzata. 
Il sistema economico locale e 
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molte Amministrazioni pubbliche sono sotto il 
giogo della camorra e delle economie criminali. I 
proventi che derivano dal giro di affari illeciti della 
camorra (traffico di droga, di rifiuti tossici e nocivi, 
di esseri umani, usura, racket, ecc.) hanno creato 
una sorta di economia circolare, condizionando le 
dinamiche imprenditoriali e politiche del territorio 
e la libera concorrenza, penalizzando le imprese 
sane, le produzioni di qualità e la civile convivenza. 

Un contesto territoriale in cui la carenza di 
infrastrutture e servizi, in cui i diritti dei liberi 
cittadini sono “privilegi” concessi a pochi e 
controllati da strutture economiche di natura 
camorristica. L’evidenza più problematica di 
questo intreccio malavitoso è nelle condizioni 
di degrado ambientale, che si riflette sulla salute 
della popolazione, con livelli di mortalità, morbilità 
e qualità della vita tra i più preoccupanti di tutto 
il territorio campano e nazionale. Il contrasto 
alla rete della criminalità organizzata da parte 
dello Stato ha avuto un notevole incremento 
negli ultimi anni, soprattutto sul versante 
repressivo dell’aggressione alla parte finanziaria 
detta dei “colletti bianchi”, con il sequestro di 
ingenti patrimoni accumulati illecitamente 
ed indebitamente. Sul territorio, infatti, sono 
concentrati più del 60% dei beni confiscati alla 
camorra della provincia e, nello stesso ambito 
territoriale, sono presenti le esperienze più 
significative e simboliche d’uso sociale degli 
immobili recuperati alla camorra, legate ad un 
innovativo sistema d’integrazione socio-sanitaria 
(progetti terapeutico-riabilitativi individuali 
sostenuti dai Budget di Salute) e di attività 
produttive nell’agroalimentare.

Local Design Networking

Produzione secondo lo sviluppo sociale

Lo sviluppo locale rappresenta un’opportunità 
concreta per rispondere alla competizione tra 
città, regioni e stati nell’attrazione di investimenti 
e nell’inclusione in circuiti virtuosi economici e 
culturali internazionali. Parallelamente, diventa 
un meccanismo propulsivo per ripensare la 
gestione del territorio in modo rispettoso delle 
identità e delle vocazioni dei sistemi locali, 
prestando attenzione al soddisfacimento dei 
bisogni e alla valorizzazione delle potenzialità 
delle persone. Il paradigma su cui si fonda lo 
scenario evolutivo dello sviluppo locale propone 
un modello strategico multisettoriale che 
comprende ed interviene opportunamente nel 
complesso sistema delle relazioni esistenti e 
da immaginare. Esso si fonda su un modello di 
scambi e relazioni che prevedono l’interazione 
in rete, in cui si evidenziano caratteri quali: la 

ricerca o scouting in termini di conoscenza 
delle risorse locali, per far emergere e coltivare 
il talento individuale; l’utilizzo dell’innovazione 
tecnologica in modo diffuso e trasversale, con 
la costruzione di reti collaborative; la capacità 
di accoglienza e tolleranza di cui si sostanzia la 
società dell’inclusione; una diversa concezione 
del tempo, in uno scenario in cui lo sviluppo è 
sempre più legato alla capacità di costruzione 
sul territorio di un clima istituzionale e di scambi 
economici, in base a relazioni fiduciarie che si 
costruiscono nel lungo termine.

Reti multifunzionali

La cooperazione sociale mirata al local 
development esplicita la sua azione sul 
territorio attraverso una fitta rete di relazioni 
materiali ed immateriali tra persone con diverse 
competenze, gradi di conoscenza, e i luoghi 
deputati centri di attività produttive e culturali. 
Il sistema relazionale della cooperazione sociale 
può considerarsi come un network di attori 
le cui azioni sono strettamente correlate e 
interdipendenti. I diversi sistemi di produzione 
di beni – tangibili, intangibili e digitali – sono 
caratterizzate dalle seguenti dinamiche: lavorare 
in filiera; prendere dal territorio le risorse e 
trasformarle in conoscenze e relazioni (capitale 
sociale, imitazione, lavoro qualificato, servizi); 
mobilitare le persone ponendo le relazioni 
familiari ed interpersonali al servizio della 
comunità attiva; convergere nella costruzione 
delle componenti di un network. 

Questo significa gestire la struttura a rete 
con conseguente perdita dei confini, le cui 
caratteristiche dominanti sono l’influenza 
dell’ambiente esterno e l’effettiva comunicazione 
con lo stesso. Emergono le interazioni che 
avvengono di volta in volta tra le varie componenti 
del sistema, in modo che possano dialogare 
tra loro e generare opportunità attraverso 
l’integrazione delle competenze, per creare nuovo 
valore aggiunto. L’affermarsi della società della 
conoscenza, che peraltro contempla al proprio 
interno ampi settori di produzione tradizionale, 
poco investiti dalle innovazioni, trasmette a tutti 
i livelli della rete i valori della nuova Networked 
Information Economy. La peculiarità del sistema 
culturale della cooperazione sociale – local 
development oriented – fa sì che esso diventi un 
campo di studio privilegiato per la produzione e 
propagazione di gradi di innovazione eterogenei. 
Il processo di innovazione avviene all’interno di 
una rete di organizzazioni che sono coinvolte 
nel filtraggio di idee e nella creazione di nuovi 
processi, prima culturali e sociali, poi produttivi; 
l’innovazione introdotta deve superare ad ogni 
passaggio valutazioni e confronti, deve, cioè, 
essere valutata con quanto è stato pensato, 
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prodotto e gestito in precedenza. Emerge quindi 
la necessità di processi capaci di generare sistemi 
di produzione e distribuzione legittimati da un 
gruppo, da un sistema di attori, le cui competenze 
specifiche sono predisposte alla collaborazione 
e cooperazione, all’interno del processo di 
innovazione. 

Le risorse della cooperazione sociale producono 
conoscenza grazie alla struttura di distribuzione 
orizzontale si stabilisce il ruolo di coloro i quali 
la creano, affiancati da figure che la traducono, 
e altri ancora che la applicano, inventando 
procedure e strumenti attuativi innovativi. 
Il cosiddetto capitalismo delle reti innesca 
opportunità di conoscenza diffusa, propagandosi 
da un nodo all’altro della rete e sviluppandosi in 
modo orizzontale, sovvertendo le regole della 
propagazione verticale, processo tipico del 
capitalismo ortodosso. Ma la rete locale da sola 
non basta, dovrà cogliere la sfida di estendersi 
in senso trans-territoriale e multisettoriale; 
cercando nuovi interlocutori ed aumentando lo 
spazio delle interazioni, convertendo l’intelligenza 
fluida, bene intangibile, capace di mediare tra 
imprese, lavoratori della conoscenza, utenti, 
finanziatori e territorio.

Design per economie della condivisione

Le strategie di sviluppo territoriale a scala locale 
fanno riferimento a strategie di sviluppo di terza 
generazione in cui il “visioning” è orientato alla 
costruzione di scenari di lungo periodo e per 
questo “visionari”, che possono essere di appoggio 
a strategie di sviluppo rimodulabili nel tempo 
e capaci di creare consenso. Le dinamiche che 
si mettono in campo per raggiungere questi 
obiettivi hanno le seguenti caratteristiche: 
processi bottom-up, che nascono dai contesti 
locali e dall’ascolto della voce delle persone e dei 
futuri utenti (attraverso user-centered approach); 
processi negoziali, che includono la complessità 
dei soggetti sociali ed imprenditoriali coinvolti 
nel processo di sviluppo atti ad incrementare le 
forme di democrazia partecipativa; processi di 
valorizzazione delle risorse, che richiedono la 
cooperazione tra gli attori dello sviluppo locale.

L’approccio a rete – una volta definite le priorità, 
condiviso il programma “comune” e l’ecosistema 
degli attori coinvolti – converge sui progetti 
per realizzare gli investimenti e per sostenere 
il tessuto sociale ed economico insieme alle 
imprese. Il primo step, quindi, è riferibile alla 
definizione e configurazione di una rete di attori 
promotori delle istanze di sviluppo locali.

La rete si adopererà per la concertazione e 
negoziazione tra i vari attori promuovendo uno 

sviluppo appropriato, incentrato sulle priorità e 
sulla trasformazione di queste in progetti e azioni 
realizzabili e finanziariamente sostenibili. In 
questo modo l’eterogeneità degli attori della rete 
focalizzerà l’attenzione sul territorio, elemento 
centrale, da dove far riparte il processo di verifica 
della coerenza dei progetti presentati rispetto 
alla strategia di sviluppo condivisa a valle. 

La verifica delle vocazioni e degli investimenti – 
rispetto ai progetti da realizzare programmati sul 
territorio – vedrà l’attività coordinata degli attori 
della rete che si focalizzeranno sui seguenti 
punti: la validità degli investimenti previsti e 
il loro effetto sugli ostacoli allo sviluppo; la 
capacità di formulare offerte che raggiungano i 
beneficiari interni ed esterni dell’intervento; la 
coerenza tra la strategia d’intervento e la reale 
dinamica territoriale.

Le logiche del design

Dopo aver definito le caratteristiche e le 
relative criticità del campo d’azione, è possibile 
tracciare alcune linee guida generali che 
contraddistinguono l’intervento a livello 
territoriale. Se consideriamo quindi il sistema 
territoriale oggetto di interesse progettuale per il 
design, l’azione di design assume carattere:
1  sociale, essendo un processo discontinuo e 

negoziato. L’intervento sul territorio, in chiave 
di sviluppo sostenibile, non si configura come 
il risultato di una decisione imposta dall’alto 
bensì deriva da un processo negoziale tra le 
parti che rappresentano interessi differenti; 

2  eterogeneo: le attività progettuali possono 
confrontarsi con la dimensione economica 
e tecnico-produttiva, ampliando il campo 
di attività alle pratiche in campo sociale, 
culturale, ambientale;

3  negoziale: l’azione di design si colloca 
all’interno di un processo ampio che connette 
pubblico e privato e che coinvolge diversi 
livelli di competenze e di soggetti istituzionali 
ed economici, come gli stessi individui, i 
rappresentanti delle parti sociali, etc.;

4  connettivo: l’attività progettuale può essere 
essa stessa lo strumento per abilitare 
e facilitare i processi di natura creativa 
e dunque la condivisione del sapere tra 
comunità diverse, focalizzate sul territorio 
nella sua complessità e nella sua traiettoria di 
cambiamento.

Progettare, dunque, un elemento di servizio o un 
sistema di prodotti, nell’ottica di valorizzazione 
territoriale, comporta un confronto con attività 
di natura organizzativa, negoziale e di gestione 
che diventano parte integrante dell’azione 
progettuale. L’ipotesi da cui muove l’approccio 
del design è che il territorio sia considerato nella 

Caso studio / Design Networking. Sistemi locali di 
economie collaborative



107Acini di fuoco. Dossier Mezzogiorno
Rivista Impresa Sociale 2021

sua dimensione partecipativa che ne caratterizzi 
le azioni, essendo attività di natura collettiva. 
Le premesse perché si possa concretizzare il 
cambiamento si basano su processi che hanno 
una forte componente relazionale e sociale. 

Il design dei saperi contestuali

Il progetto nasce e si sviluppa in contesti in cui la 
cooperazione e la collaborazione sono una parte 
fondamentale, proprio per il sistema complesso 
di interessi e di realtà che compongono e 
identificano il sistema territoriale. I sistemi locali 
esprimono un sapere contestuale, un sapere 
che si stabilisce in seno ad una comunità i 
cui partecipanti condivido esperienze, lingua, 
cultura. Il significato dei luoghi è conferito 
grazie all’esperienza diretta dell’attore sociale 
che rielabora i contenuti in quel determinato 
contesto. Recuperare questo tipo di conoscenze 
occasionate dal vivere i luoghi in funzione del 
contesto di relazione, pone il design all’ascolto dei 
luoghi stessi e nel ruolo di interprete dei saperi 
taciti e non codificati.

Il design come organizzazione di competenze 
è capace di intervenire concretamente in tali 
meccanismi, portando un contribuito che si rende 
evidente, da un lato, rispetto alla dimensione del 
“come fare le cose” in termini di soluzioni concrete, 
dall’altro, intervenendo sui meccanismi di scenario 
e delle prospettive d’azione che possano favorire 
i processi più ampi di sviluppo locale. Pertanto, 
il design può assumere valenza di visioning 
strategico, inteso come capacità di immaginare 
traiettorie di sviluppo e prefigurare nuove reti 
relazionali; modalità innovative da sperimentare 
nelle prospettive di azione, ad esempio nello 
scouting di competenze utili al sistema territoriale. 
Il design delinea soluzioni operative specifiche, 
derivate da forme progettuali di natura contestuale, 
chiarisce la partecipazione allargata intesa come 
una forma di co-definizione del progetto di sviluppo 
attraverso la cooperazione tra soggetti proponenti 
e destinatari. Se consideriamo inoltre gli strumenti 
progettuali a disposizione dei designers, possiamo 
individuare differenti categorie:
1  di carattere metodologico/organizzativo e 

strumenti di progetto che supportano l’analisi 
delle risorse territoriali (del contesto locale, 
delle attività umane, degli utenti...);

2  di informazione e comunicazione e diffusione 
delle informazioni;

3  di facilitazione e coinvolgimento nel processo 
creativo;

4  di visualizzazione delle soluzioni di progetto e 
delle attività all’interno di tutto il processo.

L’obiettivo è dunque di introdurre innovazione a 
scala territoriale, favorendo la connessione tra 
luoghi e persone, l’apprendimento continuo, la 

valorizzazione degli elementi materiali come 
il sapere contestuale, la cultura, le tradizioni; 
infine è necessario adottare un approccio che 
promuova una forma comunitaria di progetto 
in grado di agire contemporaneamente ed in 
modo integrato su livelli strategici, organizzativi 
e progettuali.

Conclusioni

Il design nell’esperienza descritta ha 
funzionato come un sistema di azioni messe 
in campo per dare una svolta concreta alla 
realtà dei fatti in altri preferibili e desiderabili, 
caratterizzando di fatto i progetti che sono 
stati realizzati. In questo senso il design ha 
contribuito a sviluppare una metafora leggera, 
in contrapposizione alle culture tradizionali 
che tendono ad immobilizzare la vita dei Paesi 
e conseguentemente la vita delle persone, 
consolidando gli equilibri esistenti gestiti 
sempre più dai poteri forti. 

Le esperienze progettuali sviluppate nelle Terre 
di Don Peppe Diana hanno rivoluzionato la 
struttura di pensiero prima, economica poi, di 
un intero territorio e di conseguenza hanno 
cambiato le strutture sociali e culturali di 
quelle realtà specifiche, dove i legami sociali 
sono stati disintegrati. Il processo di design 
ha assecondato e fornito ad un gruppo di 
persone – che ha deciso di dover cambiare 
e di voler trovare una strada diversa e nuova 
per lo sviluppo della comunità – un approccio 
contemporaneo, immaginando e promuovendo 
una visione nuova del territorio.

Il design, l’attività di progettare, è una 
caratteristica fondamentale della natura umana 
ed un fattore critico essenziale per la qualità 
della vita. Le attività delle reti messe in azione 
dalle piccole imprese legate a La RES Rete di 
Economia Sociale è un’attività di design che non 
manipola solamente gli aspetti materiali della 
produzione, i processi produttivi, i prodotti delle 
terre, ma lavora anche sulla struttura sociale del 
territorio, mostrando come un modo diverso di 
vivere, di lavorare, di rapportarsi all’economia 
sia possibile e preferibile. E’ un design delle 
relazioni sociali e delle culture, un’attività 
molto complessa, che affronta quelli che Rittel 
e Webber (1973) definirebbero come “wicked 
problems” (“problemi cattivi”), ossia problemi 
non facilmente definibili, che non possono 
essere risolti con logiche lineari e pertanto 
sono difficili da risolvere (Morelli, 2015). Quindi, 
accanto ai designer, vi sono le persone che 
volontariamente si sono messe in gioco e con 
le loro capacità e la loro sensibilità, dopo anni di 
pressione e dopo che il desiderio di riscatto 
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e di reazione alle forze immobilizzanti ha preso la 
meglio, hanno immaginato di tornare ad essere 
una comunità di senso. I tools che si sono dati per 
ricreare le basi per riacquistare il potere perduto 
hanno configurato una microeconomia che 
gradualmente si va espandendo e consolidando. 
“Sono, queste, un’espressione forte di un 
fenomeno emergente più ampio, in base al quale 
singoli individui e gruppi, costatando l’incapacità 
delle strutture istituzionali esistenti, di risolvere 
problemi complessi, cercano soluzioni dal basso, 
riscoprendo le possibilità di associarsi, di fare le 
cose insieme, di sfruttare la capacità, anch’essa 
intrinseca nella natura umana, di associarsi, di 
vivere e di lavorare insieme” (Morelli, 2015). 

L’esperienza caso-studio di La RES fornisce un 
resoconto narrativo fatto dalle persone che in 
prima istanza sono insorte silenziosamente 
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